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PERSONAGGI. 


4 

RODOLFO NELLINI , negoziante. 
FEDERICO , suo figlio. 

QUINZIA , sorella di Rodolfo. 

VFTTORINA ORNUCCI. 

Il Cavaliere ASCANIO DI CORNELAPPIO. 
Il Come GIULIO DI RIPERTÀ, suo nipote. 
La Baronessa ERNESTINA DI BERNHEIM. 
(ÌOTTARDO TRAMONTI , capitano di nave. 
LEONZIO, agente di Rodolfo. 

GIULIETTA , cameriera della Baronessa. 
MARTINA, cameriera in casa del sig. Nellini; 
LaGENTILESSE, cameriere 1 
JOLICOEUR, lacchè ' V del Conte. 
BELLEROSE , staffiere J 
SCORTICHINI , locandiere. 

Camerieri della locanda. 

Servitori della Baronessa. 

Marinaj, 


La scena è in una città marittima d’Italia. 




DiCjhij' 
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ATTO PRIMO. 


SCENA PRIMA. 

Sala eoa due porte laterali, e una 
nel mezzo. 

• 

Rodolfo dalla destra, e Martina dalla lsìt!(i^ra. 

Rod. Sono già ih pronto le donne ? 

Mart. Madamigella Vittorina lo è già da mezz’ora ; 
ma rillustrissima di lei sorella... 

Rod. Che illustrissima ?" che m' andate illu- 
Irando ? Io sono un negoziante; Qiiinzia è 
mia sorella ; per conseguenza nè a me , nè a 
lei compete simile titolo. 

Mart. Lo so bene; ma siccome non costa niente 
a dare di questi titoli... « 

Rod. Costa bene il rossore di réndèrsi ridicolo 
a chi se li lascia- dare senza diritto e senza 
merito. Non ho bisogno che venga la servitù 
in casa mia a spacciare diplomi di nobiltà. 
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Mart. Per me farò quello che mi comanda ; ma 
la signora Quinzia vuole... 

Rod, La signoria Quinzia è una pazza ; e per le 
sue pazzie non voglio che si rida alle mie 
spalle. Perchè la .Provvidenza m’ha dato 
quattro soldi , avrò subito ad in'superbirini e 
a dimenticarmi quello che ero, si può dire, 
jeri l’altro? Saprete pure anche voi, come io 
sa tutta la città, che eravamo poveri conta- 
dini ; che il cielo ha benedetta la nostra in- 
dustria; che ci siamo arricchiti col commer- 
cio ; e che senza di questo l’ illustrissima si- 
gnora Quinzia mia sorella sarebbe ora a filare 
nella stalla, o a' fare qualche lavoro di cam- 
pagna. 

Mart. Il proverbio dice : bada chi sono , e non 
a quello che fui. 

Rod. Vi bado io ,' e basta. Questa lezione vi 
serva di regola, se vi piace di mangiare il mio 
pane. 

Mart. Non dubiti che ho buona memoria. Con 
sua licenza. 

Rad. Dove andate? 

Mart. Dal librajo a prendere un libro per la 
signora Vitlorina , e a restituire questo che 
non so come abbia avuto il coraggio di man- 
darci. 

Rod. Qualche libro cattivo forse ? 
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Mari. Un orrore. Si figuri che ha per titolo : 
( apre e legge ) « Gli artifizi delle donne. 
Opera utilissima agli uomini di qualunque 
étà ». — Se avessi studiato, vorrei anch’io 
scrivere un libro che s’intitolerebbe: le ma- 
lizie , gl’ imbrogli, le imposture e le bugie 
degli uomini per gabbare e sorprendere la 
^ credulità e l’ innocenza delle povere donnè. 
Trattato filosofico di Martina Girolama Cate- 
nacci, sua umilissima serva \fa un inchino 
e parie ). 

Rod. Sempre le medesime lagnanze, e le mede- 
sime scambievoli accuse! lo sono persuaso che 
se fosse tenuto un esatto registro^del dare e 
dell’avere tra gli uomini e le donne, le partite, 
un anno per l’ altro, si troverebbero del pari. 

I 

SCENA II. 

Leonzio dalla porta comune ^ e delio. 

\ 

Leon. 1 fratelli Bergmann hanno finalmente ri- 
cevi^ lettera d’avviso, e accettata la cambiale. 

Rod. Ne ho piacere: c Randellati che ha detto? 

Leon. M’è parso, che mal volontieri abbia' udita 
la nuova di pareggiare il conto corrente alla 
line del mese: ho paura, che ci siauo guai. 

Rod. Povero galantuomo ! ha avuto molte di- 
sgrazie : conviene pazientare i e dargli tempo. 
Anzi... fate così: andate da lui, e ofiì'itegli le 
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due cambiali d’ Amburgo ; forse con queste 
potrà aiutarsi, s 

Leon. L’ avverto , che ei va debitore d* una 
sommai non indifferente» 

Rod. Lo so. 

y. 

Leon. E a un debitore manda ad esibire tremila 
e più scudi? 

Rod. Caro Leonzio , if padre del signor Ran- 
dellali è stato il mio primo benefattore e 
principale. — Tanto io che mio fratello an- 
diamo debitori a Ini delle cognizioni,' e del 
buon nome , sorgenti delle nostre ricchezze. 
Non sarebbe una mostruosità, se non facessi 
anch’io qualche cosa pel figlio? 

Leon, Gratitudine a’ dì nostri assai rara J 

Rod. Meno rara forse di quello che credete ; 
non bisogna essere cosi facile a pensar male 
degli uomini. ' 

Leon. È ritornalo quel solito mercantuccio che 
va ai mercati di contado: egli chiedeva varii 
articoli per la somma d’ una sessantina di 
scudi all’ incirca, promettendo paga||^fra tre 

. mesi insieme co’ quaranta sette di cui resta 
debitore. 

Rod. E cosi? ^ 

Leon-. Gli ho dello, che non s’apre nuovo cre- 
dito, se prima non paga l’arretrato. 

Rod. Padre di sei figli, non è vero? 
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Leon. Sì signore. , 

Rod. Laborioso , onesto , pieno di buona, vo- 
lontà.... Dategli quello che domanda, fatevi 
fare una ricevuta a sei mesi , e poi straccia- 
tela ; ma senza che lo vegga , acciocché , cre- 
dendo di dover pagare , sia economo , e si 
formi un piccolo capitale, che appresso gli 
servirà per comprare a pronti contanti. 
Leon. Ah I voi avete un cuore... ' 

Rod. Di grazia ^ non cominciate a farmi il 
. panegirico del cuore: già sapete, che sono 
nemico dell’adulazione. Si getta via tante volte 
il danaro per acquistarsi de’ dispiaceri ; non 
è meglio regalare un cenliua)o di scudi a un 
buon padre di famiglia, per fare un piacere 
a me, e un bene a lui? Sentile: ma.-., fra 
noi, e che nessuno ci'oda, perchè vi sono 
. certe verità che non da tutti sono udite vo- 
lontieri. Se tutte le persone ricche sacrificas- 
sero ogni anno due o tre spese di capriccio 
inutile.... per esempio : una gozzoviglia per 
dar da mangiare à una dozzina d’ adulatori o 
di parassiti ; una pompa di lusso per far com- 
parsa maggiore del suo alato ; una protezione 
a qualche virtuosa di teatro ; una festa da 
ballo; una lite di puntiglio ed altre simili cose: 
se s’ impiegasse , dico io^ il danaro di queste 
vane spese per far del bene ; quanto minore 
sarebbe il numero degl’infelici, e quanto più 
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contenti sarebbero i ricchi della terra ! — Cosi 
almeno la penso io; senza pretendere però di ' 
levarmi in censore di quello che pensano e 
fanno gli altri. — Se qualcheduno viene per 
‘ affari , gli direte , che mi parlerà domani. 
Fra poco vado fìuò alla prima posta incontro 
a mio figlio, che secondo l’ultima sua lettera 
deve arrivare prima di notte. 

Leon. Sono impaziente di vederlo. 

Rod. Figuratevi , se lo è un padre, già da venti 
anni privo del piacere d’abbracciarlo. Quando 
mio fratello Giacinto andò a stabilirsi in 
ArasleVdam , volle condur seco Federico, il 
più giovine de’miei figli, che appena contava 
il sesto anno, lo me ne privai , perché mi 
rimaneva il primogenito con una fanciulla. 
Federico col crescere in età divenne sempre 
più l’idolo dello zio; intraprese molti viaggi 
alle due Indie, e in breve riuscì uno de’ più 
destri. negozianti. Frattanto io perdei -succes- 
> sivaràente i due figli rimasti a casa; e da quel 
momento non altro bramai che di riavere al 
mio paterno seno un figlio, che di persona 
più non posso riconoscere ; ma che amo ed 
ammiro per gli elogi che mi vengono fatti da 
quanti hanno avuto occasione di trattare con 
lui. Questo sospirato momento alfine- è giunto; 
e io voglio anticiparmene il piacere, andando 
incontro a lui d’ alcune miglia. 
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SCENA III. 

Il Cavaliere 'Ascanio , e detti. ' 

« 

Cav. ( entrando ) Amicissimo Rodolfo... [si ar- 
resta) Occupazioni forse? 

Rod. Già finite, signor cavaliere Ascanio. 

Leon. M’inchino [parte). 

Rod. Accomodatevi (seggo/io) Molto ilare a quel 
che dimostra il viso ? 

Cay. Brillante di gioja al di dentro e al di fuori. 
Slamane ho fatto l’ acquisto di tre medaglie... 
oh che medaglie/... e per un tozzo di pane, 
sapete? Non mi costano che quindici mise- 
rabili zecchini, e ne valgono trecento. 

Rod. Sono grandi ? 

Cav. Come una doppia di Spagna. 

Rod. D’oro? 

Cav. Che oro? chl^bada a queste miserie? Nelle 
medaglie l'oro è un valore accidentale: il loro 
pregio consiste nella rarità, e nell’ antichità. 

Rod. Ben presto in casa vostra vi saranno due 
cose antichissime e rarissime. 

Cav. Dattero I e saranno?... 

Rod. Voi, come il più antico monumento delia 
famiglia, e il danaro che sparirà affatto a forza 
di spenderlo' malamente, cosicché diventerà 
in casa vostra una rarità straordinària. 
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Cav. Ci sarà il mio museo ; ci sarà il mio ga- 
biuello di storia ualurale ; che è lo stesso 
che dire, due tesori ^enza prezzo. 

Rod. E i debiti che avete ? e quelli che fate 
coatiuuameate ? 

Cav, Queste sono rammentanze odiose. £ poi 
tutto consiste nel modo d’ intraprendere le 
cose ; voi, negoziante, dalla quantità de’credili 
calcolate la solidità d^ una, casa; e la gran- 
dezza d’un mio pari si misura da^ debili ; più 
ne ha... 

Rod. £ più presto va in rovina. 

Cav. Io non posso andarvi. 

Red. Perchè ci siete già arrivato. 

Cav. Non ci sono del tutto ; ma ci arriverò. 

Rod. £ allora ? 

Cav. Ho fatto i miei conti, da'quali rilevo, che 
facendo economia due anni... 

Rod. Andate in sepoltura, e ne lasciale la briga 
a-'credilori. 

Cav. Che idee volgari .' Che malinconie fuori di 
proposito ! r > 

Rod. Ritorciamo adunque al discorso allegro 
delle tre medaglie. v 

Cav. Stupite, Rodolfo, e nella stravaganza del 
caso ammirate la mia fortuna. Le tre meda- 
glie sono state coniate da’miei antenati , e mo- 
strano ad evidenza che la mia famiglia viene 
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per linea reità mascolina da Enea; ed eccone 
la dimostrazione matematica. La prima me- 
daglia ha un A grande e una piccola s cioè 


Asccuiiiis \ nella terza un A grande con un 
p piccolo, un G grande e di nuovo A grande 
ed 5 piccola ; che .vuol dire Appius Corneliiis 
Ascanius. Ovdi Ascanio figlio d’Enea fabbricò 
Alba, tongai i susseguenti Ascanii s’imparen- 
tarono co’ Cornelii; ed ecco i Cornelii-Asca- 
nii: i Cornelii- Ascanii passando a Roma 'si 
unirono agli Appii ; ed ecco gli Appii-Corne- 
lii-4scanii. Da questi venne la- mia famiglia 
che prese il cognome di Cornelappio; a me 
fu -dato il nome d’Ascanio, primo nostro illu- 
stre fondatore j e -cosi io vengo , ad essere il 
rovescio' della terza’ medaglia ;»perchè in essa 
sia inciso Appius ' Cor nelius Ascanius ed io, 
facendomi coniare, sarò come sono , Asca- 
nius Cornelius Appius. Che gloria , amico 
Rodolfo J che immenso piacere sarà il mio da 
qui a dieci o' dodici secoli, quando all’occ’a- 
sione d’ uno, scavo sarà trovata la mia meda- 
glia , e che diverrò il soggetto delle^ ricerche 
e delle dispute degli' antiquari. 

Ho A. 1 quali troveranno che voslti'o nonno era 
fabbricatore di piguallc' ( ride ). 

Casari yol. II. « - a 



Ascanius y la seconda un C grande e da vicino 
A grande , e piccola s , vale a dire Cornelius 
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Cai>. Vasi etìruschi Ifabbricnya per suo diverli- 
^ tnenlth* • - " 

Bod. PignaUe, tegami e scodelli; l’ho sentito a 
dire lé migliaia di TOlie da mio padre/ 

Cav.‘ Se anche ciò fosse, vorrebbe dire che le 
■vicende della fortuna-.;, tb mondo è un con- 
tinuo su e giù... Può essere benissÌRK) che il 
'"•rampollo superstite degli. Appii-Gornelii-Asca- 
,uii abbia soflìeiHo grandi traversìe; che i ram- 
'poUi del rampollo abbiano dovuto ésèrcitare 
1’ arte figulina , oggidì bassamente detta del 
pignattaio : finché in tee ha riacquistato, col 
■ cahceniramento' de’ nomi tt prisco splendore 
equestre. - ^ . -, 

Rnd. Da quanto sento , mi' avete fatto -visita 
per darmi la notizia del vostro acquisto. 

CrtP. E per pregarvi'di darmi ad ìmprestito du- 
ceuto’zecchini.’ ' 

Bod. ]\'oo vi -do ùn'soldoi ■ , ■ *8 

Cao: OhHodolfo.’^ una negativa cosi secca a un 
' ' Cqmela’ppio? ^ ' > . 

Bod. Fra amici non ci Vogliono Complimenti. 
Cav. IVon è già 'che "he abbia bisognò; ma sic- 
’• rohie da un giórno all’ dh.ro aspetto il" Conte 
Giulio di' Riperta,' figlio della defunta mia 
sorella Claudia Ortènsia... 

Ròd. Che accidente! aiich’io aspetto -^ri ma di 
notte mio figlio Federico j che non ho veduto 
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da vent anni addietro, e che per conseguenza 
credo di non poter ravvisare , se non si dà a 
conoscere da se inedesinio. , 

Cax>. Mi. trovo nello stesso caso io ptire riguardo 
al nipple.^. Mio cognato passò al servigio d’jm 
principe estero, e mori valla di lui corte la 
vedova attese all’, educazione. del figlio: mori 
auch’essa , e il giovine divenuto orlano , andò 
a córrere. il mondo. ... , „ 

Rocl. E a rovinarsi'per andoc d’accordo coU'ama- 
tissimo suo zio. ^ V . 

Cav. Ha sessanta mila scudi di rendila , e volete 
che si rovini? 

Rod, Quanti ve ne ha lasciati vostro padre ? 
Cav.. Cinquanta mila e più, netti da qualunque 
passivo. . • V . 

Rod. E adesso quanti sono rimasti ?_ 

Cav. Io non mi perdo in simili conti. Il fallo sta, 
che mio nipote sposerà la Baronessa Ernestina 
,dr Bernheim , figlia d’una mia cognata e con 
questo nodo va avfiu-piajrsi una delle più ric- 
che, famiglie del regno. J 
Rod. Mi^fu detto che questa signora abbia un 
cervello, alquanto bisbetico ? . 

C'ar'. Taùto meglio: così il marito- non avrà di 
che rimproverarla: perchè., da quanto mi 
• vien detto, il Conte e pure un pazzo di prima 
sfera. Ma ci sono io per, tenerlo a freno e in 
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economia; e. }a prima clausula del contratto 
< matrimoniale sarà che l’ amministrazione dei 
loro beni dovrà lutttr essere nelle mie mani , 
e che non potranno... A proposito, è vero che 
avete intenzione di. maritare madamigella 
* Villorina ? '* ) '• ' 

Rod. Ho intenzione di, fare tutto ciò che può 
renderla felice. ... 

Cav. Se fosse ricca, potrebbe' trovare un partilo 
vantaggioso. - 

Rod. E più probabilmente uno speculatore che 
adorasrà le di lei. ricchezze' per rimediare ai 
suoi .disordini. 

Ca\f. Io diceva, perchè una povera orfanell^... 
Rod. Nè povera , nè orfaaella, caro Cavaliere. 
Cat>. Come no ? Valerio Ornucci suo padre morì 
fallito, . ' • - 

Rod. Ed io subentrai alle di dui veci , e l’ho 
sempre tenuta , e la tengodn conto -di figlia; 
dunque non più orfanella. Verificate ‘le fac- 
cende paterne, ayanzò somma di quaranta 
mila scudi, che posti da' me; in commercio 
hanno aumentalo del doppio il capitale.... 
Dunque.., . ’ ' . ' 

Cai». Se non è più povera, questa ragazza merita 
> lina sorte luminosa; ed io cui' molto preme 
il di lei bene . . . e lo fo per istinto naturale , 
credetelo sull’ onor' mio, perchè... ecco... 
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quando una giovane è saggia, dolce, virtuosa, 
avvenente, merita di trovare un compagno . . . 
• m«t un compagno assennato, un uomo di pro- 
posito, uncr insomma. . . . non so se m’ iulen- 

diate... • • 

/ • 

Rod. Mi pare d’intendere che non intendlaìe 
voi stesso ciò che vi dite. 

Cav. Può darsi: ciò mi succede qualche volta , 
perchè la rapidità delle idee non lascia campo 
alle espressióni. Dunque spieghiamoci più 
chiaramente. Essendo che da parecchi anni 
io vivo nello stato vedovile... 

SCENA IV. r 
Leonzio, e detti. 

Leon. Il capitano Gottardo desidera parlare 
col signor Hodolfo. 

Ròd. Venga sópra. • 

Leon. Ha seco varii uomini def suo bastimento; 
e credo chef sia venuto per prendere denaro. 

Rod. Con licenza, Cavaliere {parte con Leon- 
zio ). - • ' 

Cav. Quaranta mila scudi di capitale, e ora il 
doppio ! Io amava Vittorina ; ma ora la trovo 
adorabile. Giacché il sì^or Hodolfo ha in- 
tenzione di maritarla, non .c’è più tempo da 
perdere. Conviene che la ragazza conosca i 
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TOÌei sentrmenti“i e coir questa lellera, ... Io 
riguardo questo matrimonio -come fatto. Non 
sono più nel fìor degli ‘anni; ma sono Cava- 
' liere; e la figlia d^nn fallito può andar su- 
perba d’aver fatta la mia conquista.- ■- 

■ -• i 

SCENA V. 

t V 

Martina, e detto. 

Mari. Serva' sua , signor Cavaliere. ' 

Cav. Graziosissima Martiiia , vi saluto. Siete già 
stata a fare qualche còmmissionè-^ 

Mari. Dal libralo a prendile questo librò per 
madamigella Vittorina. ’ - 
Cflp. Un romanzo forse ? ^ 

Mari. Ci s’intende. Che altro dobbiaiùo leggere? 
— Voi altri signori uomini volete essere fi- 
losofi e dottori in tutte le sciènze; e aVete con- 
dannate boi all’ ignoranza ; ci rnellete in ridi- 
colo , se vogliamo studiare : eppure in queste 
testoline non manca sale , signor Cavaliere 
mio. E se ci foSse un’ accademia femminina, 
ho 4’ onore di dirle, che in breve tempo sa- 
lirebbe al colmo della gloria; oscurando quella 
delle mascoline nè raro sàrebbfe il vedere 
una soia dottoressa mettere in sacco dodici 
de’ vostri sublimi ' dotloroni. - 
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Cau. Lo. credo, c io s^rei pao de’ primi a darmi 
per vinto, {prende il libro I e Irgge) « Gli 
amori innocenli nelle Alpi.'» ( scorrendo, il 
libro ) in forma .di lettere. Dunque non vi 
starà male una letterina di più {leva di tasca 
ima lettera^ e la mette nel libro ). 

Mari. Che fa? 

Cai*’ V’ho già pur confidalo l’amore che. ho 
per -Vittorina^ 

Mart. Si .signore ; ma una cameriera onorata 
non può, non dee... Pare a lei ch’io voglia 
servire... Il cielo me né guardi! 

Crti'.'ll.mio fine.è onestale l’ arrendersi alle cose 

, oneste, à- virtù. - 

Mart. Assolutamente non voglio. 

Cav. {dandole j il libro con un zecchino sopra) 

' Questo zecchinette per le spille. . 

Mart. Sepropriamente avesse buona intenzione... 

Cav. L’adoro , e non aspiro che a farla, mia 
móglie. 'Potreste con bella maniera introdurre 
il discorso. - 

Mart. Parlarne poi , mi scusi \ ma noi fo di 
certo. ' > 

Cav. Se riesce il matrimonio, il giorno delle 
nozze cento zecchini per voi. 

Mart. Sono timida... non^ sodome principiare. 

Cav. La mia lettera ve n’ offre 1’ occasione. E 
naturale , che Vittorina vorrà sapere , come 
sia nel libro ; ed eccovi aperto il campo.... 
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Mari. Ho capito, e, so quelto- elio debbo dire» 

Cav. Ri^aU non ce ne saranno ? 

Mari, A centinaia... ne' romanzi che legge. 

Cav. Di quelli non ho paura. 

Mari. 'Non so vedervi che una sola difficoltà: 
ma. una difficoltà che non amraelle rimedio. 

Cav. Quale? • ' 

Mari. Se trovasse, che Vossignoria fosse troppo 
vecchio? • 

Cav. Io non sono vecchio ; sono sul fior dell’età ; 
sono cavaliere... 

« 

Mari. Tutto va bene : ma se Vittorina dice 
questo? ^ . 

Cav. È ragazza; non ha sperienza; non se n’in- 
tende. £ poi tocca a voi dì farle 'vedere i van- 
taggi che avrebbe a sperate da Un mio péri; 
r onore d’ imparentarsi... A cento zecchini ne, 
aggiungo altri cinquanta, se siete capace di 
persuaderla. 

Mari. Se avesse la facilità della persuasione che 
ho io, quando mi adducono buone ragioni, 
potrebbe riguardare il matrimonio come fatto. 
Nulladimeno farò il mio possibile, e^non di- 
spero di riuscire ( in atto di entrare nelle 
stanze ). 
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. SGEN A YI.. . . 

QumiA, ViiTowMA, e- detti. ^ 

Quìnz. Dove sei ‘stata? Dóve li sei perduta? 
^ Non ti trovo mai quando ho bisogno' di te. 
Mari. Sono' stata a prendere questo libro^' * 
Quinzi- Qua il libro*"' . - ; 

Mari. È per madamigella. 

Quinz. Qua il libro {^levandoglielo di mano). 
Cav. ( Oh diavnlo ! ) ■ • 

Quinz. Subito da madama Pidolè a prendere il 
mio cappello nuovo* ' 

Mari. Ma... ' 

Quinz. Dalla Picolè,~/e subito: non farmi venire 
le- adetta:;ioni biliose. ' 

Mari. Vado subito. Signor Cavaliere {fingendo 
salutarlo gli ^dice piatto e, sotto voce ) Con 
bella maniera si faccia dare il libro ; e ne levi 
la lellera^^^rfe ). 

Quinz. Ca valere, perdonale',' se non v’ho favo- 
rito subito. , 

Cav. Mi meraviglio j madamigella Quinzia pre- 
gialisssìraa. È permesso di vedere?... [in- atto 
di prendère il libro.). . , . . , , 

Quinz. Non è libro per voi, che ^ete amante 
d’ antichità : noi. madamigelle vogliamo cose 
moderne. 
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Càv. Il moderno , specialmente nel bel sesso > 
piace anche a me. > ' 

Quinz. ( con un ìnekiap) Oh grazie l Voi siete 
sempre cerimoniale e burlevole. Vorrei poter 
■‘stare con voi per ridere; ‘ 

Cau. Troppo onore. È lecito di vedere... ( tèn^ 
landò di- nuovo di prendere il Ubrq) 

Quinz. Voglio veder prima io. Qucstouè un bel- 
lissimo libro. * < 

Cav. L’avete già; letto? 

Quinz. No : ma' il libr^o conosce la mia decli- 
nazione, e non mi manda che' libri di pre« 
sentimento. Il mese scorso ne lessi uno... oh 
che libro, Cavaliere! Gli amori e le sventure 
di PiranO e Tisbe.\ Quando arrivai alla loro 
morte , fu tale la soppressione tragica^ cbe si 
fece in tutta -la manica del mio apostèma ner- 
voso, che mi sentii per tre giorni nella testa 
una specie d’ucrania. Il’ medico dice che 
dovrei guardarmi dal^e letture sedÉeiali, perchè 
sono di costipazione delicala ; còme si fa 
a vincere il ^nio letterato ? 

Cav. Voi parlate in uno stile mirabile^ ^ 

Quinz. Lo So. bene: e pure... lo credereste ? nelle 
conversazioni, quando parlo, vi sono degli 
sciocchr che ridono. Ma io tiro di lungo, e 
dentro di me compiango Jà lóro ignoranza. Non 
già ch’io pretenda di fare la letteraria; ma 
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capisco bene ' da me che^so ; e che alle volte 
parlò tanto ‘all' insù , che stentò di farròi com- 
prendere. Vediamo -adunqùe... ( àpreUlibroe 
troica ki-lettera) Ok una lettera un gran 
che ! io sotto insidiata in tutte le maniere pos- 
sibili. Sempre nuovi spasimanti]' eh si, a onore 
della mia modestia debbo^ confessare, che non 
metto alcuno studio. È propriamente l’efl^tto 
d'una contrazione che è in me, -e che non si 
può Spiegare. • ‘ ' 

Cav. Sarà un foglio dimenticato; qualche conto... 
una.' lista di lavàndaja..'. 

Quinz. È una lettera amorosa., Cavalieré: me lo 
dice il risentiménto del cuore ( intanto apre 
la lettera)^ 

Cav. [sotto 'voce a'VHtórina) Quella lettera 
era destinala per voi , amabile Vittorina. 

Vitt. Per me ? * , 

Cav. Io vi amo...' ’ ' 

Vitt:'Eà io vi rispetto per la vostra età. 

Quinz. Non T ho' detto ? una^ielterà senza mis- 
sione di fuori, e senza iscrizione di dentro. 
Qualche amante economo che -ha verecondia 
'di palesarsi. Ma Come farei a resistere a. tante 
tentazioni, se non avessi là mia virtù? 

Cflt'.'E queha virtù non vi proibisce di leggere 
uno scritto che può farla prevaricare? 
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Qutnz. La jnia virlù a forza di coinbatlére è 
.diventate dì pietra. Benché zitella, sono negli 
anni, della discrezione , e. rron>^ ho j^aura di 
lasciarci sedurre, {legge stentadamente male) 
« Amo-bile^garbo-tamo-gela. » ,È scriUa in 
u^n linguaggio >ch&'' non intendo. Vittorina, 

' guarda-, se sei capace' d’ intenderla (./e ifò '/a 
lettera). • ^ 

Viti, {legge) a Amabile e garbata Madamigella.» 
i^uinz. È per me: lutti me lo dicono, che sono 
garbata e amabile. . , . - 

{legge) «t Le vostre Virtù più che i vezzi 
» onde vi fu prodiga la natura ,‘lianno incate- 
.« nato il mio cuore. ^ Voi siete adorabile; ma 
» permettetemi il dirlo, siete o, troppo orgo- 
» gliosa o troppo indifferente «He premure di 
a chi vi stima. Se il vostro*euore>è ancora 
» libero, io .v’offro la mia nlano,- e v’assicuro 
» che ogni mia cura sarà impiegata per ren- 
» dervi felice. Un solo cortese vostro sguardo 
» farà volarvi a’ piedi il vostro adoratore ». 
Qiiinz, ( levandole la lettera ) Ho capito tuUo: 
io crésco , e sp chi è. 

Cav. . ( Povero me 1 sto fresco, ) , . 

yiit. Lo conoscete? C . 

Qutnz. Eh eh! se lo conosco! È un seccatore 
che m' avrà scritto più di cinquanta lettere, e 
tutte colle solite lamentazioni. 
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yUL Se è una persona di merito... 

Quinz. Si sa', che è dì merito. E chi dee. ardire 
di rivolgere le sde a£feuazioni a me , se non 
ha merito? ' ' - . ' ' , ^ 

ym. Dategli adunque una benigna occhiata , 
e vetiiamo quiesto adoratore a volarvi, a’ piedi. 
CViP. No no... z' - • 

Quinz, Perchè, no? perchè mi sconsigliate con 
tantaq>remura? -Eh caxaliere, cavaliere, voi ' 
siete geloso; ' > . • 

Cap* Il Gielo me ne guardi. ' ' . « , 

Quinz. Vorreste dire che le vostre visite non 
siano prodotte da ' amore ? ^ 

Cav,- Non credeva che aveste uno sguardo sì 
penetrante. . . 

Quinz. È Ai qualche tempo„ che me, ne sono 
accorta.; e quasi quasi... se non mi trattenesse 
la vergogna. ..- vi confesserei, che sento cora- 
passipnè delle vostre pene. Una sola cosa mi 
dispiace in voi , ed è , che siete vedovo e 
vectchio: nondimeno Ce continuate nelle me- 
desime indisposizioni ,. un giorno forse potrò 

fai'vi il sacrifizio de’ miei adoratori. 

/ 

Viti. Mi -oònsolo con * lei , signor Cavaliere. 
Quinz. CavediereySi consola per rabbia, 
sapete; ( a Vitlorina ) Che pagheresti che 
li venisse mandato ua biglietllo con sì belle 
impressioni? 
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yiJLl. ^^uUa affatto^ sigama:- e se pure qualche 
sgu^jaip ' avesse la temerità di scriveripi con 
sì poco giiidizio, mrguar^erei beae dal van- 
larmene', percliè credereivO che mi- o^en- 
des^e» Q. che ..si bni^l^sse di me»..w . * 

Quìnz. jQhe maaiera è questa di rispondete ? Io 
non sonp persona uè da esseco burlata , ^nè 
da ofr(9ndersì. Tu piarli per invidia , perchè 
.non bai uiLcane che . ti gAardij'ina finché hai 
il mio confronto , sla certa , chejsimili bi- 
gbetii a fe non vengono scrini. Bisogina essere 
qualche cosa^in questo mondo: upa ragazza 
della tua dislrazipne si deve contentare d’es- 
sere sofferta, -e pregare il-Cielo^ che non si 
stanchino i tuoi benefattori. ; . 

Kiit. lo non <;onoscòN(he'un. solo beoefatlore ; 
e yei'so di lui sarà eterna la mia riconoscenza. 
11 .vostro generosi' fratello... 

Quinz. E 'a me non.devi nuUa,-eh? 
yiU. fiforlificazioni ad ogni mòmento, che non 
fanno, mollo . elogio ^1 vostro cuoce* ^ 
Quinz. Irapertinènte I sai tu che- sono pa- 
drona di casa? che qui,, comando... ' ' 

' ' *' '•» 

- -SXDENA VII. ^ : 

IloDQLfo, e detti. ' ' 

* " , r ^ ‘ ‘ • 

Bod. {alquanto innanzi uscito) Io sono il 'solo 
padrone di questa casa. 
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Quinz. E come sorella;, anch’io... 

Rod. Mangi il raio,paae Oqme. gli altri | ecQjne 
gli altri dipendi da. me. ' ’ . . 

Quìhz. Dipendo- sicuramente t ina c’ è una hella 
diirerebza..: -■ , . - . - . ■ 

Finiamola. La carrozza è alla porla, e 
voglio partire. ^ t ; 

Quinz. £ •Martina'" non è ancora ritornata. LFa 
momento, fratello., Cavaliere^ graditevi d’ac- 
compagnarmK {f)oi a Roberto ^ Vado a due 
passi , .dalla mia :modÌ9ta à prendere tin cap- 
pellino, e ritorno . sabitd. ' ' ^ 

iie.ti iai .aspettar&,<.vadp via. - r 

Quinz. Presto, Cavaliere. ’ . 

Cat>. 'Vi supplico 'dì dispensarmi , atteso che... 

Quinz. Mi asinità-di ricusare il favore 

che ho l' intimazione di tributarvi? Andiamo, 
andiamo: so bene,- che.fate,il neghittoso per 
ti^recondia ; ma dentro di voi andate superbo 
di -vedervi hivorito da una madamigella nu- 
'bile che vi dà'la differenza sopra i suoi ri- 
correnti. , ' ' ' . ' ' 

Cao. {'da- se Colla mia lettera ho fatto un 
bell’ acquisto ! ( parte, con Quinzia ) 

' : SCENA Vili. 

Rq^DOLFO'c VlTTORIttA. 

Rod. Che sacco di spropositi ! Ha una zucca 
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vuota, e vuo} fare' U saccente: ma via; le 
. perd^erei . anche ^esta deboìezza in. grazia 
che nii-ia ride^^e qualche volta. ,Giò che non 
posso 'Soffrire., ^ g^Ua mania che ha di cré> 
dersi bella, « di voler fare da giovane. 

Viti. Convieap compatirla.; il , di-lei .cuore non 
è cattivo. . . - - ‘ ' 

Rod. Gon te non ..jb troppo buoap. • 

Viti. lo. lion ho motivo di'lagnarmk 

Brava yiltpriùa; attizzare il . fuoco meno • 
che sia>possibìle ~7 '■on .aggiungervi legna per 
far nascere un incèndio. 4Hoasèrvati sempre 
in questa' buona disp&stziòne per mantenere 
la pace domestica che. è. il. primo e vero 
héne- d’una famiglia. Hai' forse palesalo a mia 
sorella il diségno .òhe ho maritarti a 

-mio figliò ? ' V i, -, 

Viti, lo non ho,/> ardilo - palesarlo ad alcuno , 
perchè così m’ avete ^ordinalo. ’ 

Rod. Glielo farò noto or ora in carrozza. Già 
Federico n’ è avvisalo, con lettera. Io sono 
persuaso, che abbiate a convenirvi insieme: 
ma bada bene , che in nulla ,e per nnlla Jo 
pretendo far violènza al tuo cuore. Se egli è 
libero ; se Federico sarà di tuo genio ; se Cre- 
derai di poter esser con esso lui felice; io vedrò 
con piacere assicurala la tua sorte, e m’ap- 
plaudirò d'aver data a mio frgUo Uuacoinpagna 
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• amabile c virtuosa. Ma se altra indinazioDe 
tu avessi; se mio figlio, o per qualunque 
motivo non ti convenisse, Viltorina, sii meco 
sincera, non ayer. nessun riguardo, ricusa 
francamente la mia ofierta ; nè temere , che 
si diminuisca per te il mio paterno affetto. 

Oh padre i dilettissimo padre mio, che 
ben a ragione vi si compete questo dolce e 
sacro nome , poiché con tanto amore avete 
compiuto le veci di quello che mi diede e mi 
tolse il Cielo fino da’ miei più teneri anni. Il 
mio cuore non* altro afiettO'ha sinora sentito, 
se non quello della tenerezza e della gratitu- 
dine che a voi mi lega con indissqlubili'nodi ; 
e se a un nuovo sentimento ho aperto da 
qualche giorno il seno, è questo rivolto al 
figlio vostro, innanzi a cui impaziente vola 
r anima mia, sicura di trovare in lui la mia 
felicità , ^ che tanto più ra’è cara, perchè un 
dono ella è della vostra mano. 

Rod. Sì,"^ Vittorina ; tu sarai con esso lui felice, se 
vere sono le relazioni', che sempre e concor- 
demente ne ho ricevute da tutti gli amici. 
Fino dall’istante che fra me stesso fermai di 
farlo tuo compagno , ogni mia premura fu 
rivolta ad avere certe ed imparziali notizie 
del suo cuore. La bontà ne forma il carattere 
principale; e quando il cuore è buono, credi 
Casari Fol. II. 5 
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a me, figliuola mia, che parlo per -esperienza ; 
quando il Cuore è buono ; o non vi sono di- 
felli ; o se vi sono , riescono lauto leggeri che 
si può facilmente tollerarli , ed anche toglierli 
del tutto colla pazienza e colla dolcezza. 

Vitt. Ma sarò io tanto fortunata di piacergli? 
Rod. Su questo punto non metterti in pena. 
Egli ti vegga , egli conosca le tue virtù ; e 
poi faccia di meno d’ amarti , che glielo 
' concedo. 

Viti. Se non conoscessi la scarsezza de’ miei 
meriti , voi mi fareste insuperbirci: pure... 
B.od, Che hai ? • 

Vili. Si degnerà egli della mano d’ una povera 
orfana... 

.Roc?. ^Degnarsi ! che espressione è questa ? Non 
sei tu figlia d’uno ch’era l’onore del commer- 
cio , e mio caro ed intimo amico ? Ricuserà 
Federico di dare il nome di spoSa a colei che 
mi vanto di chiamare mia tenera figlia ? Se 
le disgrazie non avessero percosso tuo padre, 
sappi eh’ egli poteva lasciarti tante ricchezze 
che avrebbero tolto a mio 'figlio qualunque 
speranza d’aspirare alla tua mano. Tu Irai una 
dote , se non conforme allo stato in cui na^ 
scesli,- bastante almeno- per ^ non essere del 
tutto a carico del marito, e per assicurarti in 
qualunque evento un’ onesta sussistenza. 
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Vili. Io ho una dote? e come mai, se il mio 
povero padre... , ^ 

Rod. O come, o quando; tu T hai, e basta. 

Vili. Oh' uomo generoso! voi... Cielo! come 
contraccambiare tanta bontà?- - 

Rod. Col tacere , e col rendermi felice nella 
felicità tua, e in quella del mio Federico. 

SCENA IX. 

QùijfziA , il Cavaliere , Marti.va , e detti. 

Quinz.- {uscendo) Uno specchio, Martina, uno 
specchio. Ho urtalo nella . portiera , e certa> 
mente il cappellino non istà più come l’aveva 
messo madama Picotè. , . . . 

Mart. L’assicuro che non s’è mosso, e che sta 
benissimo. 

Quinzi Lo specchio! Quando dico una cosa, si 
ubbidisce, nè mi si dà una menzogna in faccia. 

Mart. Scusi : vado subito ( parte ). 

Rod. Cavaliere, se volete fare una trottata? 

Quinz. Sì si ,' venite, che mi farete da cavalier 
servitore. ’ 

Rod. £ tu farai da dama guattera. Andiamo. 

Quinz. Aspettate che mi raddrizzi il, cappellino. 

Ród. Sarebbe meglio ,' che tu potessi raddriz- 
zarti il cervèllo. Su , sbrigati. 

Quinz. {chiamando) Martina, Martina! 
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SCENA X. 

Martin A, e detti. 

Mart. ( con uno specchio ) Eccomi. ( Quinzia 
si mette innanzi allo specchio e s'accomia }. 

Quinz. 13 Q momonlo, Cavaliere, e sono con^oi. 

Cav. ( offrendo la mano a'Vittorina ) Mi per- 
mettete l'onore... 

Quinz. Subito , subito ( senza voltarsi , cre- 
dendo che parli a lei ). 

yUt. Ob non voglio far torto alla vostra dama. 

Rod. A parte i complimenti, e andiamo- 
Cavaliere dà braccio a yUtorina e partono). 

Qiànz.. Sono qua ; sono qua. 

Rod. Prendi pure il tuo comodo {parte). 

Quinz. Ti ringrazio , fratello. Questa piuma 
non vuole stare a modo mio. Ma theni bene lo 
specchio. Un poco più alto — Non tanto — 
Così, {pavoneggiandosi) Come 'mi sta a 
pennello.' Mi fa un viso così delicato, che 
sembro di quindici anni. Ab .' la Francia è 
una gran città per le mode ! Eccomi qui.... 
( voltandosi ) — Dove sono7 

Mart.' In ca>rrozza ; e se tarda ancora , il pa- 
drone se ne va. ’ ' , 

Quinz. {gridando) 'Sfeugo ., vengo.’ Che asinità f 
piantare una dama... Cavaliere senza creanza] 
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Aspettate.... sono qua.... Ah ! portiera spie- 
tatissima ! Martina , fa mettere abbasso le 
portiere {questo lo dice parte fuori, e parie 
già dentro allontanandosi). 

Mari, {sulla porta facendo t aitò di gettarle 
dietro lo specchio ) Uh ! una cannonata da 
sessanta t>el mezzo del frontispizio! Fortuna, 
fortuna, collochi veramente alla cieca i tuoi 
doni {entra 
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SCENA PRIMA.' 

* ^ 

Camera terrena nell’ osteria della posta' con 
porta e due fìnestre in faccia', corrispondenti 
al cortile. Tavole con panche, e varie sedie 
vecchie di paglia. 

ì ' ' ' 

Federico vestito da viaggio, seduto'presso una 
tavola dormendo', indi Scorticuini sulla porta. 

È . . 

oramai notte, e se la dorme sapo- 
ritamente {avanzandosi a poco a poco). In 
tutta la giornata non h venuta una carrozza; 
ne viene una: il forestiere si ferma: non vuol 
montare di sopra : si fa portare dell’ acqua 
fresca: e s’addormenta. Benedette le donne! 
Sopra dieci che passano, nove almeno hanno 
qualche piccolo bisogno , o qualche capriccio; 
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e si. guadagna; poco, è vero, ma si guadagna. 
Se comandassi , vorrei fare una legge che ob- 
.^bligasse ogni uomo che viaggia, ad avere una 
donna in compagnia. Nel pagare sono slitiche: 
.^- tirano i conli co’ denti: ma basta servirle con 
buona grazia, mostrarsi attento, profumarle 
d’adulazioni,' e gli si cava il danaro di mano 
Uri senza che se ne accorgano, (si vol^e a.FeH.) 

E dorme] Che resti qui la notte? Voglio le- 
ifVsrmi questa curiosità. Mettiamo in pratica 
. ^.una delle nostre piccole astuzie, (si ritirau'n- 
ft., dietro , e J'a cadere una panca / pòV esce, 
frettoloso fuori -..della porta., e finge di ri- 
.entrare gr\fiando : Federico : intànto si ri- 
sveglia) Che diamine' fai qui'dentfò ? non 
. avvedi che o’è un forestiere che dorme? (avan- 
zandosi) Scusi, signore, per an^ del Cielo, 
Fed. Che c’ è ? ^ .• A ■ 0 

Scort. Un ragazzaccio che ha fatto cadere una 
panca. . . ... 

Fed. Non c’è alcun male (s’a/zn). 

Scort. Secomandadi restai* servita in una stanza? 
Fed. Non occorre. 

Scort. Letti buoni e puliti... 

Fed. Non so" che farmene ^^^nsscggia ). ' 

Scoiai. Mi rincresce di vederla stare con disagio. 
Fed. Vi ringrazio (breve pausa). È ormai sera? 
iScor^. NoUe.a; inoiuenti. ' 
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Ved. Ho dunque dormito.^ v 

Scorti Due buone orcUe quasi. ' 

Fed. M'ha preso il sonno. Ho corso tutta lanolle... 
È passato qualche legno , rnenìre dormivo ? 

Scori. Nessuno. Gouta di restar qui, o di segui- 
tare il viaggio? _ - , 

Fed. s’ arresta f e affisa) Chi siete voi? 

5corf. Lucio Scortichini , mastro di posta , e lo- 
candiere alla Trappola. 

Fed. Vi credeva incaricato di prendere infor- 
mazioni degli affari dei forestieri che passano. 

.Scori, Diceva... cosi... onde apparecchiarle una 
buona cena, e servirla -da pari suo. 

Fed. Non me ne importa {'va a mescersi 
dell' acqua ). 

Scori. Tant’ acqua gli farà' male: se comanda 
una bottiglia... ' 

Fed. No {hee ). ^ ' 

Scori. Vino vecchio d’Asti, squisito, con due 
fettine di prosciutto , un’insalatina... 

Fed. M’avete seccato. 

Scori. Come comanda. (Scommetto che non ha 
un soldo da proseguire il viaggio. Fosse cosi 
almeno ! il legno è buono, potrei averlo' per 
poco)., odesi corno o frusta. Oh! forestieri... 
{colpire sulla porta) Cospetto'! due servitori 
sul sedile dinnanzi ! imperiale di sopra ! baule 
grande didietro ! una scimia! un papagallo! 
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gal)bie I qualche grande signora » o una prima 
donna di teatro ) 

Fed. Fosse almeno il Conte 7 Mi rincrescerebbe 
che non avesse ricevuta l’ ultima mia lettera, 
e che fosse andato per un’altra strada. Non so 
io stesso quel che mi voglia, o che possa spe- 
rare da lui; ma un suo consiglio... ( intanto é 
giunto sulla porta) Ahi è desso, {chiamando 
ed uscendo ) Amico, amico! 

SCENARI. 

' // Costì, Federico, e Scortichini. 

' ' ì - 

Conte, ( di dentro ) Oh oh ! già qui ? bravo , 
bravo! * 

Fed. {iti vista j ma tuttora nel tortile) En- 
triamo dentro { entra tenendo per mano il 
Conte ). ' 

Scori, ( seguendoli ) Favoriscano di sopra ; gli 
darò una camera nobile. 

Conte. Che importa a noi della vostra camera : 
qui stiamo bene. 

Scori. Di sopra godranno maggiore libertà. 
Conte {va sulla porta) Lagentilesse, non far 
attaccare senza mio ordine. 

Scori. Rest» qui Stanotte? - ‘ 

Conte. Resterò, se vorrò restare; e se no, 
andrò via. ^ 
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♦ 

Scori. Padrone di fare come comanda: diceva 
solamente... Vuol mangiare? •' 

■ Conte. No. ' ' 

Scori. Un poco di vino bianco per rinfrescarsi. 

Conte. No. ^ 

Scort. Caffè,, rosolio... 

'Conte. ( grìdahào impaziente ) No , no , no. 

'«.( Federico intanto fa innanzi due sedie). 

Scort, Capisco : ma se ha bisogno... 

Conte. Ho bisognò che andiate pei fatti vostri, 
e che non -mi sécchiàte di più {va a sedere). 

Scort.' Game comanda. ( Ho capito: un tenore 
serio , ’e un buffo caricato. Non c’ è da guada- 
gnare) parie, 

Fed. Non puoi credere con quanta impazienza 
t’abbia aspettato. 

Conte. Sarei giunto tre o quattr’orè innanzi; ma 
sul mezzogiorno «el cambiare i cavalli tre 

' poste addietro , c’ era' a quella locanda una 
compagnia di saltatori con quattro bei musetti. 

- Già sai che sto volontieri, dove sono belle 
donne... e cosi ho fatto preparare un buon 
pranzo; le ho fatto ballare, saltare ,_suonarej 
e bere... Se non hanno tracannata mezza botte, 
poco manca. Che_ spasso , amico ! Che capi- 
tomboli! Altro ché commedie dlarlecchino e 
Pulcinella! E accorso^quasi tutto' il villaggio; 
e se non mi veniva in mente che eri qui ad 
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aspettarmi, io sarei aocora là a divertirmi. -7- 
Eccomi a tua disposizione. L’ultima tua lettera 

• avea uu'aria misteriosa..', confesso che non lio 
capito nulla-, se /aon^ che desideravi d’ abboc-^ 
carti meco. — Ora sono curioso di sapere, 
perchè abbi voluto, che ci^ trovassimo qui 
aU’uItiina posta; quando potevanao ugualmente 
parlarci in città con tutto il nostro comodo. 

Fed.- Eccone il motivo, E già da molto tempo» 
che dalla maniera con cui mi scriveva mio 
padre mi sono accorto che gli passava per la 
mente qualche disegno a mio riguardo ; che 
cosa fosse però, noi sapeva indovinare. .Alla 

£* ^<0 , . V »- 

Conte. Ho già indovinato. Il tuo padre diventa 
ogni dì più vecchio, e prima di fare quella 
cosa che tutti fanno, e nessuno replica, 'vor- 
rebbe avere la consolazione di sentirsi a 
chiamare signor nonno dai figli del suo figlio. 

Fed. Così è: ma... 

Conte. Ma il signor figlio ha poca jyremura di 
sentirsi chiamare signor padre. . 

Fed. Anzi ho deliberato di prender moglie;. per- 
chè dopo aver corso Ifnto mondo, non ad altro 
aspiro adesso che a mettermi in quiete. 

Conte. Moglie e quiete? Può darsi: ma, Fede- 
rico mio, ci ho la mia. gran difficoltà. Chi è 
la sposa? ; 
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'La figlia '"d’juD amico di mio padre, che | 
''morendo gliela raccomandò, e ch’egli come 
sua propria ha allevata. Nelle sue lettere mi 
fa i più grandi elogi dell* animo di lei dolce e 
virtuoso» 

Conte. Bella? • . ' 

Fed. Da quanto mi scrive , bellissima. 

Conte. Dunque sposala, giacché hai Stabilito 
d’ammogliarli. 

Fed, Non posso.' 

Conte. Perchè? ■ 

Fed. Non ho dimenticato 1* amor.ipio per tua 

I i 

cugma. ---V 

Conte. £ dopo due anni quasi che non la vedi , 
sei ancora innamorato? 

Fed. SI, amico; dacché l’ ultima volta la vidi 
in Amburgo , la mia passione s’è piuttosto 

' 'accrésciuta che diminuita.. 

Conte. Tu sei , uno di quei cavalieri della tavola 
rotonda. A me sempre è accaduto il centrano : 
non ho» mai potuto conservare la fedeltà. Pro- 
messe, proteste, giuramenti ; e qualche volta 
'ho fattolo sforzo eroico di mantenerli, finché 
mi sono trovato da vicino alla mia Dulcinèa ; 
ma ti confesso, che da lontano ho sempre 
avuto la debolezza dr dimenticar l’-ultima , e 
la fortuna d’ innamorarmi della prima che mi 
si presentava. 


I 
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Fed. Ciò vuol dire, che non hai mai provato 
un vero amore. • . " 

(^nte. Sarà cosi , non mi oppongo. Tu dunque 
sei innamorato, e per parte tua te lo -credo f 
ma per parte d’Ernestina come slianió ? ^ 

Fed. Ti raccontai pur tutto T ultima volta che 
ci vedemmo a Londra. - . . 

Conte. Ciò fu, se non fallo, un anno fa. 

Fed. Appunto. 

Conte. F a tu vuoi che mi ricordi.cose d’un anno? 
Fed.. Ti dissi , che da principio ella, fu sempre 
meco gioviale , dolce e cortese ; ma poco prima 
della mia partenza divenne ^d jin tratto cosi 
fredda e indifferente che fui vicino' a darmi 
alla disperazione. ^ > 

Conte. Oh bella cosa dev’ess^e il disperarsi 
d’amore per una donna! 'Mi dispiace che non 
abbia mai potuto disperarmi che da burla. 
Fed. Avrei già rinunziato a qualunque speran- 
za, se non sapessi, che Ernestina non ha più 
avuto amantiv * • 

Conte. Ma tu saprai che ora è nella tua patria. 
Fed. So tuUo> "un mio fid^o servo l' ha seguita , 
e m’ ha tenuto sempre informato d’ogni dì lei 
andamento. ' . - , ^ 

Conte. Quaudo sei cosi bene istruito , saprai 
anche che la signora baronessa Ernestina di 
Bernheira ha uuo sposo. 
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Fed. Sposo? 

Conte. Fai le meraviglie? Segno evidente , che 
il tuo fidato servo non ti ha mai informato 
circa il più importante. * • • ‘ 

Fed. Impossibile! , . 

Conte. Possibile 'O impossibile non istarò a di> 
sputarne; ma ti ripeto e ti sostengo ) che è 
cosa vera. Di più so auche dirti, che questo 
sposo è... - ■ * 

Fed. Chi? ■ ' 

Conte. Un tuo dilettissimo amico. 

Fed. ‘Chìì ; 

Conte. Il conte Giulio dr Riporta a’tuoi comandi. 
iW, Tu ? ' * 

Conte, Io,, signor si. ' 

F'ed. Tua cugina? '• 

Conte. Che cugina! è figlia 'd* una sorella della 
moglie del mio zio il cavaliere Ascanio di 
Cornelappio. 

Fed. E hai^ potuto farmene un mistero? 

Conte. Come volevi, che iti distanza d’ alcune 
centinaja di leghe io leggessi nel cervello stra- 
vagantissimo del signor zio, che ha formato aU 
pari di tuo padre questo divisamento matrimo- 
niale'; e senza averne avuta incumbenza, ha 
fatto la domanda della mano d’ Ernestina ? 
Fed. Dunque... ^ 
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Contea Dunque egli m’ha invitato di portarmi- 
da lui per fare questo matrimonio che sarà 
bellissimo, lo mezzo matto, Ernestina , da 
quanto ho sentilo a dire, non del tutto sana 
di testa, andiamo a perpetuare una razza ec- 
cellente di perfeitissimi pazzarelli. 

Fed. In tal modo tutto è conchiuso ? 

Conte. Per parte dello zio. 

Fed. £d Ernestina? 

Conte. Non ho mai parlato con lei, nè so dirti 
che cosa ne pensi. . • " 

Fed. Ma tu? ' - 

Conte. Oh qui sta il giunto. Che il signor zio 
abbia architettato la macchina ueirantica sua/ 
testa, nessuno poteva impedirglielo ^ ma non 
■ ne viene per conseguenza , che il conte Giulio 
itipote abbia da far quello che vuole il Cava- 
liere zio ; tanto più che il Cavaliere zip alla 
sua morte non può lasciar che deUiti al .Conte 
nipote; e uno zio da cui non c’è da sperare 
nulla , è come se zio non fosse; e perciò nulla . 
ha da comandare. Ergo — ( Che profitto ho 
fatto in collegio? mi ricordo ancora- delle 
parole scolastiche , ergo , il disegno corne- 
lappiano è nna chimera ; il matrimonio un.- 
sogno : Ernestina , se ti ama e ti vuole , è 
tua ; e io anticipatamente te ne fo il iSpudiò. 
Fed. ( abbracciandolo ) Oh mio caro e vero 
amico! quanta obbligazione.» 
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Conte. Nessunissinra ; perchè se il tuo vero e caro 
amico. fosse iuDamorato d’ Eroestina ^ brava- 
mente egli se la sposerebbe; e tu rimarresti 
Stupido spetlaton a bocca asciutta! 
Dimmi un .poco : hai fatto mai proposizione 
formale di matrimonio a Eruestina? 

Fed. No: perchè appunto quando risolvetti. di 
fargliela , es^ si cambiò » come ti dissi , a mio 
riguardo. 

Conte. La solita, astuzia donnesca. Quando t‘ha 
veduto bene infiammato , s*.è fiuta fredda e 
* indifferente .per meglio avvilupparti nella rete. 
Conme avrebbe operato diversamente ; perchè 
furba quale si dice che sia» sarebbesi aceorta» 
che io sono pesce emigratpre che facilmente 
> guizza fuori, dagli agguati: con, le ha pi)tuto 
. fare quello- che ha fatto, perchè *^in materia 
d’ amore t' avrà conosciuto per tartaruga* 

Fed. Q^al partito prendere adesso ? 

Conte, Qui sta il nodo gordiano. 

Fed. Se mi lascio vedere, mio padre mi pre- 
senterà a Vituórina. PqSso oppormi , lo so ; 
ma m’ incràsCe^di mortificàré una innocente 
e virtuosa ragazza , é recare un-dispiacere-.. 
Conte, {balzando in piedi come' colpito da 
un idea ) Oh ! . _ 

Fed. Che c’ è ? ( alzandosi ) 

Conte. Bella , felicissiina , arcipoetica idea ! 
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Fed, Qualche stravaganza forse? 

Conte. Chiamala anche pazzìa , se vuoi -, ma è 
tanto bella , che vado superbo d’ av«re un 
cervello capace di cosi felidissiml parti. Stam- 
mi a sentire, e stupisoi. Tuo padre, dacché 
partisti ragazzo , non t’ ha più visto ? • 

Fed. No. ( 

Conte, li tuo cangiamento è tanto grande , che 
egli non può più fare: il confronto delle tue 
fattezze d* allora con quelle che hai attual- 
mente. Mio zio è nel medesimo caso. Dunque 
mutiamoci nome: diventa tu il conte Giulio 
di Riperta , e io Federico Nellìni , gran viag- 
giatore ed esperto negoziante. 

Fed. E come si fa con Ernestina che mi conosce ? 
Conte, [pensando ) Si fa... si fa... Ecco il ri-' 
medio anche a questo. Dirai , che li fìngesti 
Federico per iscoprire, se amava 1* uomo o 
il suo grado. 

Fed. Il pensiero non mi dispiace ; ma... - 
Conte. Nelle grandi imprese non ci vogliono 
dubbiezze. Oh sì che sarebbe bella eh’ io mi 
innamorassi davvero dell’ offanella avvenente 
e virtuosa , e che prendessi- moglie sotto il 
tuo nome! E te la fo, sai, Federico. Se mi 
dà nel genio, te la fo, e ti porto via la sposa. 
Fed. Te lo desidero di cuore, perchè si toglie- 
rebbe cosi un ostacolo al compimento delle 
mie brame. 

Casari Voi. IL 
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Conte. Subito che avrenio rieonosciulo il rispet- 
tivo nostro terreno., tu mi darai il mio nome, 
e io ti restituirò il tuo. Del resto , perchè tu 
faccia la parte mia il più naturalmente che 
sia possibile; conviene che lasci il tuo sussiego 
da filosofo , e che ti studii di fare delle paz> 
zìe ; mentre tale è la fama che mi ha prece- 
duto. », 

J^ed. E tu devi procttr^re di fare da uomo sodo. 

Conte. Tutto il contrario: vo.gIio farne di nuovo 
conio , per far disperare tuo padre, acciocché 
ai fine della metamorfosi sia ben contento di 
^perdere un figliuolo finto e pazzo per acqui- 
starne uno vero e savio. 

Fed. T’avverto, che in casa c’è. una mia zia 

^ per nome Quinzia , e nubile ancora ; che so 
essere amante di fare la giovane , è di credere 
tuUi gli uomini innamorati di lei. 

Meglio : cresce l’occasione di farne alcuna 
delle mie. 

Fed. Potrai direttamente andar a smontare a 
casa di mio padre: io mi presenterò domani, 
. fìngendo d’ esset* giunto a notte larda.' 

Conte. Senz’ avvedercene la notte è già fatta. 

SCENA III. 

Scortichini' con lumi^ e detti. 

Scori. Quando comandano di restar serviti... 
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Fed. Avete fatto attaccare ? 

Scori. Siccome è già notte, gli ho preparato due 
superbe stanze, e una sontuosa cena. 

Fed. { sulla porta ) Postiglione , due cavalli al 
calessino verde. 

Scori. ( al Conte ) Anche vossignoria parte ? 

Conte. Dovreste aver capito , che non rendo mai 
conta de’ fatti miei. 

Scori. Scusi : egli è , perchè a momenti avrò 
molto da fare. Uno de’ più ricchi negozianti 
della città ha mandato qui la sua carrozza ; 
egli- ha secoi una comitiva di ragguardevoli 
persone, e s’è fermato a pochi passi dalla mia 
locanda per salutare uji suo conoscente che 
si trova in villeggiatura. 

Fed, Oome si chiama questo negoziante ? 

Scori. 11 bravo, onesto e ricco signor Rodolfo 
bellini. 

Fed. Che dite? mio... (Quasi mi tradiva ). 

Scori. Sarebb’ ella forse il figlio cui è venuto 
incontro ? . • ' 

Conte. 11 Conte non ha padre. 

Scori. Conte! ( levandosi la berretta) h' umi- 
lissima mia riverenza. . 

Fed. ( sotto voce al Conte ) Conviene che io 
parta : la vista di mio padre potrebbe farmi 
scordare il personaggio che ho assunto. 


ì 
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Conte. Sì si , va via: ahrimeali tu rovesci tutto 
.il mio edifizio. 

Fed. A proposito , bisogna che tiA prevenga i 
. tuoi servitori. . • 

Conte. Oh diamine ! certo che dici bene, {corre 
sulla porta e chiama) Legentilesse, J olicoeur, 
Bellerose ; qua subito , tutti tre. 

Fed. ( dando una moneta a Scortichini ) Per 

l’incomodo che v’ho recato. 

♦ * * 

Scort. {da sè \ dopo aver guardato la moneta) 
Uno scudo! {si volta e fa inchini a Federico) 
Illustrissimo... Eccellenza. 

Fed. Addio Federico. •. 

Uon/e. .Riverisco il signor Conte. 

Fed. A rivederci in città. ( s’ incammina e ri- 
torna come risovenendosi d una cosa) Oh! 
mi dimenticava. — ( sotto voce al Conte ) 
Metterò il mio portafoglio nel tuo legno , onde 
all’uopo abbi le lettere di mio padre, (a voce 
akd) Siamo intesi. 

Scort. {prende il lume) Badi, Eccellenza , cam- 
mini bel bello {in atto di precederlo). 

Fed Volete lasciare quel signore al buio? 

Scort. Dice benissimo, {rimette il lume e corre 
fuori gridando ) Camerieri, lumi in corte; 
lumiy lumi ( Federico lo segue ; e si vedono 
due o tre persone che da varie parti escono 
in corte con lumi. 
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Scori» Perdoni: finora... non saprei...' 

^ 9ce di dentro chiama Padrone / padróne ? 

Scori. Con sua licenza imporle ). . , " 

Conle. [^va sulla porla) Ihi ih! che confusione 
di lumi e di gente ! Sta a vedere , che è il 
nuovo mio signor padre. Converrà prepararsi 
a una accoglienza sentimentale ; far mostra di 
quattro belle lagrime spremute dalla gioia e 
dalla tenerezza. Ci vorrebbe uno squarcio 
drammatico per far maggior colpo. 

. 

SCENA VI. 

ScoRTicHwi, e detto. 

Scori. Mille perdoni,^ se ardisco... non già per 
me, ma per appagare le premure d’un padre. 

' — Sarebb’ ella per avventura un certo signor 

. Federico Nellini ? ■ 

Conte. Lo sono. 

Scori. ( correndo sulla porla ) Signor Rodolfo, 
è qui , è qui il suo signor figlio Federico. 

Conte. ( Ora comincia il bello. ) ' 

» , 

SCENA VII. 

Rodolfo , QumiA , Vittorina , il CàVàLiERE , 
e detti. 

Rod. {^didentro) Federico! 

Conte, {^andandogli incontro) Padre! 
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Bell. Chiedo umilissima scusa : un anno • fa a 

Londra... , ' . • - 

« 

Conte- Era Federico , é io iLConte: ma da tre 
minuti a questa parte io sono Fèderico,- è- Fe- 
derico è il Conte. A voi non spetta di cercarne 
il perchè'e il come: ubbidite, e badate bene... 

, . S C E N'A V. ■ ' 

' ' SfcoRj'icHiNi ,* e detti.' 

Scort. 11 signor Conte è' parlilo. 

Conte. Buon viaggio. .(à’sem) Andate, e fate 
attaccare. 

Lagent. Quattro cavalli secondo il solito ? 
Conte. Quattro, se sono limoni; altrimenti sei. 
$cort. Falene attaccare sei, giacche ihsignore è 
^ coutento': la:sirad^ .è piultostb c'attiva. - - 
Conte. Adunque sei. Andate' ,-.é 'si faccia 'préfto. 
Jol. Non dubiti, signor padrone. ' 

Lagent. Che vuol dire^ questo cambiamento ? (a 
Bellerose). , . . ' . . 

Bell. Non so indovinarne il motivo. > 

Jol. E chi vuoi éhe indovini-uu pazzo?. (/?ar/o/jo) 
Scort. Che bravo, signore e quél Conte ! Gli si 
vede in faccia la nobiltà della sua nascita. Non 
ha bevuto che un po’ d’acqna ,.e mi ha rega- 
lato uno scudo. 

Conte: £ nella mia, che cosa vedete? 
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SCENA ly. 

Lagevtilesse , JoLicoEiTR, Bellerose; 

’ e detto. ' 

Lagent. Eccoci, iliustrissimo. 

Jol. Comandi , signor Conte. 

Conte. Zitto. A me non si dice più illustrissimo. 

Bell. Perchè? • 

Conte. \n questo punto ho deposto la mia contea. 

Lagent. Scherza illustrissimo? 

Conte. Non senti,' béstia, che non sono più il- 
lustrissimo ? Quind’ innanzi , parlando meco ^ 
signore , e niente più. Resta proibito qiiahm- 
que titolo; e se tal tino dimanda chi souo, i^- 
ponderele, non già il Conte Giulio di Riperta, 
ma Federico Nellini, fìglip del ricco negoziante 
Rodolfo. 

Jol. Or ora n’è appunto arrivata la carrozza. 

Conte. M’avresti già scoperto? 

/o/. .Non ho parlato ad anima vivente^ per caso 
ho pdito il cocchiere... 

Bell. Ma scusi, illustris... * ‘ 

Jol. Signore, e non illnstrissimo : hai la testa 
tanto dura? 

Bell. Non era il signor Federico Nellini quegli 
che è uscito? 

Conte. Quegli è il Conte Giulio , ed io sono 
Federico. 
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Rdd^ {^uscendo) Figlio voìoV {abbracciandolo) 
Mio caro figlio? 

Conte. ( con qualche caricatura ) Dilettissimo 
padre , quale consolazione di stringervi al mio 
seno dopo tanti e tanti anni che sono privo 
della vostra presenza! Come* esprimervi il 
tumulto degli affetti che in questo desiderato 
istante inondano il mio cuore? 11 labbro niega 
l’usato ufficio alla favella; ma nel silenzio 
ancora vi tributo ossequio, gratitudine e filiale 
tenerezza. - ' ' 

QuUiz. {al Cavaliere) Come parla bene! 

Rod. Cielo! ti ringrazio d‘ avermi data questa 
consolazione! 

Cmnle. Padre, è questa forse... {addiitando Vit- ' 
torina ). 

Rod. La 'figlia... 

Conte. Che avete destinala a spargere di rose 
l’arduo sentiero del viver mio ? {avanzandosi 
verso ’Vittorina) Il cuore ha già volato in- 
nanzi a voi , amabilissima... ( volgendosi a. 
Rodolfo ) Il di lei nome? 

Rod. V'illorinà. 

Conte. Ah! non poteva il caso darvi più adatto 
nome per esprimei'e la vittoria che un solo 
vostro sguardo ha riportato su di me. Io sono • 
vinto, e da questo istante mi dichiaro vostro 
prigioniero. Oh quanto mi sarà soave di por- 
tare le catene che mi vengono imposte da 
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questa candida manf^, su cui per la prima 
volta mi è concesso d'imprimere un bacio del 
più ardente e rispettoso amore. 

Viti. Signore... io non merito... |)erchè... 

Coni, Questa confusione vale un tesoro. Mia 
cara , con questi pochi accenti , articolati 
dalla modestia , tu m' hai detto più che tutte 
quelle adulatric'i... Padre , non differite la mia 
felicità, dacché ho veduto il bene di cui per 
mia ventura debbo essere posse^tore, cru- 
dele sarebbe di farmi provare i tormenti di 
tantalo. 

Cav. [da sè ) E questi è il giovine serio? a 'me 
pare un pazzo da sessanta carati. 

Quinz. Quando saranno finite le' gratificazioni , 
spero ebe meriterò anch’io.... 

Coni. Oh! mille perdoni [baciandole la mano). 

Quinz. Non mi conosci ? 

Conte. Come non conoscervi al maestoso aspetto 
d’una Giunone che sembra disputa^ a Ci- 
prigna il pomo della beltà ? 

Quinz. Oh! troppo completo. So di non essere 
meritoria di tanti elogi. Mi conosci adunque? 

Conte. L’amabilissima mia zia Squincia. , 

Quinz. Quinìsia vuoi dire. 

Conte. Qninzia in sermon volgare, e Squincia 
secondo il lessico della Crusca. 
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Qm/iz.^Quand’ è cosi, dt ora in poi voglio che 
tutti mi dicano Squincia, siccopie dice l’alessio 
della crusca. 

Conte. Permettete, signora zia, che mi consoli 

• con voi. 

\ 

Quim. Di che, Federichino? 

Cont. Voi diventate sempre più giovane; sem- 
brate una rosa... • ' v 

Rod. Di carta dipinta. 

Quinz. Iig^gj^lia, nipote. 

Conte. Ancora nubile ? ‘ ' 

Quinz. Ma! non è già che mi manchino partili... 

Conte.' ^ lo credeva che quel signore fosse il 
fortunato mortale che avevate prescelto ai 
vostro talamo? 

Cau. Non ho, il coràggio d’aspirare a tanto. 

Conte. Se è lecito, a chi ho l’onore di favellare? 

Rod. Ài Cavaliere Ascanio 'de’Comelappii. 

Conte. (Oh diavolo, mio zio! Quanto me la 
godo^) 

Cflp.^Di grazia , ne’ vostri viaggi avreste a caso 
incontrato mio nipote, il Conte Giulio di Ri- 
perta? ... 

Conte. Mi pare che fosse a Londra un anno fa: 
non l’ho conosciuto, ma ho sentito a parlare 
di lui. „ - V 

Ca\'. Pazzo eh! buffone, dissipatore, donna)uolo? 
Non si assomiglierà in nulla a me certamente. 


ATTO SECOiVDO. 


Conte. ( ridendo ) Bella! bellissima, davvero ! 
Peccalo phe .non sia qui a udire le sue lodi, 
delle senza adulazione. ^ ' 

Rod. Che facciamo qui ? 

Conte. Presto, signor locandiere : lumi, appar- 
tamento , e lauta cena. ' V 

Scori. Subito (Allegramente J si iguadagua) Ehi, 
.camerieri... (m aUo di, uscire) ... ... / i. i . 
Rod. Non . vi vdislurbate, perchè ^voglio andare a 
casa mia.".. 

Scori. La servirò da suo pari. «. 

'Lo .‘.credo; ma preferisco la mia zuppa a 
tutti i vostri intingoli. ^ 

Con^e. ' Dunque si parta { suUa- porta- chiama) 
Lagentilesse , Jolicoeur , .Bellerosel. .. i 
Rod. Chi chiami? ' 

Conte. I miei famigliari. 

Quinz. Che bei nomi ! In lingua inglese , è 
vero? 

SCENA Vili. 

Lagentilesse, Jolicoeur'', Bellebose, e detti. 

Lagent. Lustrissimo... . ' . 

Conte. Asino.'' i . ' • . » .» 

'Quinz. Perchè lo .strapazzi ? 

Conte. Perchè. è uno. smemorato: gli ho dello 
mille volte che .noni voglio titoli. 

Rod. Bravo, Federico! 


t 
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Conte, Era avvezzo a servare un Conte , e non 
vuol ricordarsi che adesso serve un negoziante. 
E attaccalo ? 

Jol, SI signore. 

Bell. Sei cavalli come ha detto. “ 

Rod. Sei cavalli ! 

Conte. À me pace di viaggiare alla grande. La 
mia vezzosa sposina, e la gentilissima mia zia 
mi onoreranno nel mio calessino [dando una 
moneta a Scortichin^i ). Locandiere , per il 
vostro disturbo. 

Scori. Grazie mille, [guarda la moneta. Un 
zecchino ! ) Viva la generosità dell’ eccellen- 
tissimo cuore di vostra... Mi dispiace che non 
voglia titoli; ma è fuor di dubbio, che merita 
i più sublimi. 

Conte. La mano, mia cara Vittorina. La destra, 
dilettissima mia Squincia. 

Scori, [correndo sulla porta) Camerieri, lumi... 
lumi ( corre fuori e ritorna con due lumi 
per mano). 

Conte. Da un lato la bella Venere, daH’allro la 
casta Diana y ed io nel mezzo... [declama con 
affettazione) 

a Vittorina. Di vezzi dolci e teneri 
- Fedele adoratore; 

•• a Quinzia. E muto ammiratore 

D’antica castità. ' 

( parte con Vittorina e Quinzia , preceduto 
da Scortichini y e seguito dai tre servi). 
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Rod. gli guarda dietro e dimena il capo bron- 
tolando. 

Cav. Amico Rodolfo , non troppa serietà, mi 
pare ? 

Rod, Non so che dire : sono incantato. 

Cav. Se il figlio serio è così pazzo , che sarà 
poi mio nipote? 

Rod. Temo che saremo imbrogliati a quale dei 
due dar la palma della pazzia. 

Cav. Corda all’ uno, e caténe all’ altro : così 
non ci sbaglieremo { partono ). 
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SCENA PRIMA. 


Gabinetto nobile. 

I 

La Baronessa seduta leggendo , 
indi Giolietta. 

Bar. ( segue a leggere alcun poco , indi getta 
il libro sul tavolino ) Non ho mente per leg- 
gere , nè saprei dire in che sarei capace d'oc- 
cuparrni ; tanta è la svogliatezza che oggidì 
più che mai m’inquieta {^s’alza e passeggia). 

Giul. {colla cioccolata) Se vuol restar servita... 
( mette la sottocoppa sul tavolino ). 

Bar. Che c’ è ? 

Giul. La cioccolata. 

Bar. E chi t’ ha detto di portarmi la cioccolata ? 

Giul. Un di lei ordine datomi poco fa. 

Bar. Non è possibile; e se ho dato quest’ordi- 
ne , r ho dato senza pensarvi , e ho fatto male. 
Figurati: ho il fuoco indosso; con quella be- 
vanda mi brucio. 
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Giul. Dunque ? , 

Bar. Dunque non voglio cioccolata , non posso 
prendere cioccolata , c fo proponimento di 
non berne mai piti. 

Giul. Vuole qualche altra cosa ? 

Bar. Niente. 

Giul. Come comanda. ( Giornata di luna torbi- 
da! ma si cangerà ). 

Bar. Che ora è ? . 

Giul. Poco più delle nove. 

Bar. Che mattina eterna! 

Giul. S’ è alzala cosi per tempo... 

Bar. Ho passalo una notte tanto cattiva!... Giu- 
lietta mia , sto male. 

Giul. Glielo ^credo , illustrissima , e -a un di 
presso so anch^e il male che può' avere. 

Bar. Si ! e che male è ? .- , 

Giul. Male d’amore.* 

Bar. {ride) Ah ah ah ! male d’ amore ! Davvero 
sei una brava indovina ! £ dove vuoi che 
abbia presa questa malattia? Qui non conosco 
nessuno; nessuno mi corteggia.... Male di 
amore! Mi'fai propriamente ridere {intanto 
siede e prende la ciòccolata ). 

Giul. {da sè) Il primo quarto comincia a vol- 
tarsi in sereno. Intanto beve la cioccolata, 
uè' più si ricorda del proponimento. 
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Bar. Giacche hai tanta penetrazionej sentiamo. 
Chi è questa persona che nel breve tempo che 
sono in questa città , ha avuto tanto potere di 
farmi venire questa malattia ? 

Giul. Non r abbiamo presa qni , illustrissima ; 
l’abbiamo portata con noi da Amburgo. 

Bar. Per il contino Fulvio forse? Nou mi ricordo 
nè anche se viva ancora quel melenso. 

Giul. Ne sono persuasa. 

Bar. Vuoi dire del barone di Tunderlei? T'ac- 
certo, che per quella figura non mi ammale* 
rei, se anche fosse l’unico uomo che vivesse 
a questo mondo. * \ ' 

Giul. Alla partenza nostra la cagione del male 
non era più in Amburgo. 

Bar. ( alzandosi con affettai^, indifferenza ) 
.Ah! ora capisco! vuoi dire Federico Neilini. 

Giul. Dica poi che non so indovinare. 

Bar. È più d’ un anno che parti... e mai degnarsi 
di scrivermi una linea. 

GiiiL Lo trattò si male negli ultimi giorni , che 
il povero galantuomo se n'andò via disperato. 

Bar. Disperalo tu dici ? Sei dunque persuasa , 
che mi volesse bene ?' 

Giul. V’ idolatrava ; siatene certa. , 

,Bar. Idolatrarmi, e non scrivermi mai! 

Giul. Con quale coraggio doveva egli scrivere 
ad una donna , che , dopo avergli mostrata 
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gualche inclmazlone , nel più beilo delle we 
speranze diviene con esso lui altiera , capric- 
ciosa, indilTereute e fredda? 

Bar. Io lo feci .per mettere alla prova il suo 
. amore. • , . ' 

Giul. Ed avete fatto, che ora voi siete inna- 
morata di lui, ed egli forse non si rIcoMa 
piu di vou- 

Bar. ( con alterigia ) Io nòn sono innamorata» 
Giitt. Ma siamo venute qui con piacere. 

Bar. Perchè mio zio m’ha invitata di venirvi» 
Giul. E perchè essendo la patria di Federico.M. 
Bari Credi tu che a me più non pénsi? • 
Giul. Lo credo, * . 

Bar. Povera sciocca! Benché sia partito da Am- 
hurgo in còllera; benché non m’abbia mai 
scritto ; io sono sicurissima che spasima an- 
gora per me. K sàppi per tua regola ch’io 
sapeva già da liii stesso che fra un anno cii;cn 
doveva ritornare in patria; ed ecco il motivo 
della facilità con cui mi arresi al desiderio dì 
mio zio: io sono venuta per rivedere Federico, 
e rivederlo più di prima appassionato e dglU 
caiùe per me dì cocente e fedele amore» 
Giul. E io sposo destinatovi dallo zio? ~ 

Bar. Se lo prenda egli; a me che importa del 
suo sposo ! / 

C/m/.' Può giungere da un momento all’ altro.. 
Casari VoL IL 5 . 


\ 
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Bar. Mi dicono che sia un pazzo allegro; cosi 
avrò di che divertirmi. . 

Giiil. E se ir pazzo allegro s’innamorasse? 

jSarr S’innamori ; io non posso impedirglielo. 

Giuì. Signora mia , e come si fa con due pre- 
tendenti? ' ^ 

Bar. Sceglierò quello' che mi suggerirà il cuore. 

Giul. Dunque il signor Federico. 

Ba.r. Se lo merita. 

Giul. E lo zio ? 

Bar. Lo zio, lo zió! Sono padrona di me stessa, 
é nessuno mi comanda ( intanto va a sedere). 
Che fiori sono questi ? j tS, 

Giul. Un bel mazzetto che m’ha dato per lei il 
giardiniere di casa. 

Bar, Non voglio fiori , non so c)l6 farmi di fiori... 
quasi quasi li getterei dal balcone ( alzandosi 
"con inipeto -co* fiori in mano ). 

< ' Giul. Si ricorda illustrissima , quanto piaceva 
al signor Federico di vederla con un mazzetto 
dì fiori in seno? 

Bar. Sarebbe peccato a gettarli.... Sono così 
belli ! ha^no un odore cosi soave ! 

Giul. Quel pover’ uomo le ha usata questa at- 
tenzione... l 

Bar. Poveretto l dagli un mezzo scudo ( si 
mette i fori al seno). 

Giul. Scusi; fuori c’è qualcheduno (parte). 


I 
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Bar. Giullella ha ragione: per quanto abbia 
fallo per dinienlicarlo , egli m’è stato sen^re 
presente, e tremando, aspetto il suo ritorno. 
Àh! se dimenticalo si fosse\di tnef se l’a- 
sprezza de’ miei modi.... Meriterei tal sorte; 
ma ne sarei inconsolabile. 

SCENA IL 

• Giolietta..^ e '^ etta . 

t 

G4ul. A^damigella Vittorina. 

‘hVr. A quest’ ora ? ' 

GÌul.^on r aveva invitata per il passeggio? 

Bar. Ver il dopo pranzo gli ho scritto , jai 
pare. 

Giul. Cile ho da dirle? 

Bar. C’è forse con lei la vecchia donzellona ? 

GiuL Illustrissima no: -è accompàgnata da una 
fanciulla.. 

Bar. Già smontata? . . 

Giul. La credo venuta a pi^i:, è in anticamera. 

Bar. Perchè non dùrlo prima ? Sei pure stordita 
{parte). 

Giul. Stordiu, perchè .sono povera: c a te di- 
conq- spiritosa , perchè sei una signora : ma 
senza' fignorla tl direbbero spiritata. Ora è. 
divenuta tutta tenerezza per questa YitCbrina , 
perchè deve arrivare il signor Federico, onde 
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avere uu pretesto di frequentare la casa del 
padre finora trascurata. Hai la gran testa pazza , 
la mia cara padroncina ! Fortuna che questa 
è con^nsaUi, dalla bontà del cuore. 

. * 

SCE^ A III. 

La Baronessa, Yittobina, e delta. 

Bar. Credimi la'roia cara Vittorina , che mi 
dispiace che t’ abbiano fatto aspettare : la 
colpa è della cameriera che subito non ra'ba 
detto, che tu eri in anticamera. Te.ne rinnovo 
le mie scuse. 

Viti. Tanta bontà' mi confonde , signora Baro- 
nessa : deve anzi scusarè , se ho ardito.... 

. Bar. Due sedie, Giulietta (Giu/ie^ta fa innand 
- due sedie ). . - 

Viti. Non posso trattenermi, signora Baronessa. 
Bar. Lascia questi titoli , mia cara : .trattami 
colla confidenza con cui ^ti tratto io, e che 
mi viene inspirat|i da un dolce sentimento di 
tenera amicizia ( t abbraccia e la fa sedere) 
Attendi alle tue faccende (a GiùUetla che 
parte). _ • _ '-ji 

Viti. -Sono .venuta per riagraziarU in persona 
del grazioso invito, che jeri aiLfeee di venire 
qulst’ oggi dopo pranzo a tenerle compagnia, 
e a fare insieme la passeggiata. 
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Sftr. Noa vieni -più forse? ’ 

Non è possibile. * 

Bar. Queslo'raì dispiace. Sto così volontìeri coAb 
'te! ma non voglio privarmi di questo piacere ; 
e se me lo permeili . verrò io da le. t 
SI si, Vfenga: slaremó allegramente. 

Bar. Cospetto, ti scintillano gli occhi. Biso- 
gna dire che sia molto piacevole e giogondo 
il motivo che ti fa preferire la casa' al pas- 
seggio. ' ■ ' 

Fitt. Oh si signora , 4 un motivo giocondissimo, 
e mi dà tanta allegrezza^ al cuore j che ió 
' vita mia non hó mai provata la simile. 

Bar. Ho bene a Caro di vederli allegra: non 
mancherò quest’oggi dopo pranzo di venire a 
partecipare della tua consolazione. Posso sa- 
perne anticipatamente il motivo? 

FiU. 3eri sera è arrivato il mio sposo. 

Bar. Sposo! Jo'non ho mài saputo... Sousami ; 
ma coll’amica non dovevi fare questo mi- 
stero. 

Flit. Non ho saputo il di lui arrivo che jeri a 
pranzo. 

Bar. Dunque uno sposo , si può dire , caduto' 
dalle nuvole ? 

Flit. No signora , è più d’un meàe^e lo so. 

Bar. Ed bai potuto tacermelo? Non si tratta- 
cosi colle ^amiche. ' y . ^ 
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yitt. Primierameiite tion ho mal saputo^ 
avesse lauta boni} per me. * 

JBar, Fino dal momento cb’ ebbi falt^ la tua. 
conoscenza, ti dissi pure, mia cara, cbe mi 
piacevi tanto tanto. 

Viti. Mi ha favorito così di radftk.. . * 

£ar. Era arrivala' da poco.. aveva affari, visite... 
M^ora sono padrona di me, e voglio comin- 
ciare da quest’ oggi a impiegare. 4 mio tenspo 
alla mia cara Yittorina ( abbracciandola ). 
Vili. Quanto siete buona^ V’ assicuro che an- 
ch’io vi voglio bei|jp. . • 

Bar. Si? oh cara! quanto mi fa piacere questa 
tua cordiale confessione ! Abbiamo da èssere 
, sempre tenere e fedeli amiche. Che t’ ha trat- 
tenuto dal failni \é confidenza ? 
yitt. Me l’aveva proibito il gignor Rodolfo j non 
so dirne il perchè : ma egli non ha voi^o 
che aè anche la famiglia sapesse di questo 
mio matrimonio. ' • 

Bar. Ha fatto bene. Se f avesse détto a sua 
sorella , era Lo stesso che ‘pubblicarlo per 
tutta la città. 

Non l’ho saputo che jeri sera andandogli 
incontro alla, prima posta. È venuto con noi 
anche il signor Cavaliere'. - . ' 

Bar.'Wìo zio ? . 

yitt. Non ve l’hai^detto? 
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Bar. Non 1’ ho veduto ancora. Ieri sera fui a 
teatro, poi a conversazione: suppongo che 
mio zio sarà stato a letto, quando mi ritirai. 
Dirami, yittorina, ma dimmi la verità: come 
ti piace il tuo sposo? 

Vitt. M'è stato destinato dal mio benefattore; 
e il dovere vuole... 

;5ar. Lasciamo il dovere; io parlo del tuo cuore. 

Flit. Il mio cuore... al vederlo... ha sentito un 
dolce palpito, ed ora... . - " 

JBar. Che gli è accaduto? 

Flit. Non è più mio. ^ 

Bar. Cara , quanto è bella questa tua ingenuità ? 

E chi è questo sposo? 

Flit. Il mio buon padre non contento delle . 
tante beneficenze che su di me ha prodigate , 
vuole unirmi a lui coi vincoli del sangue , 
onde rendere sempre più eterni quelli della 
mia gratitudine, e del mio amore. 

Bar. Non capisco: ti sposi con lui? 

Fìtt. No signora, sposo suo figlio. 

Bar. Suo figlio ! il figlio del signor ' Rodolfo 
Neìlinl? {con stupore e Jbrza ) . ^ 

Appunto. • - ‘ •' 

Bar, E. quanti figli ha?. ■ i ' ' 

Fitt. Xixì. solo che è il ralo'spòso. -r ' 

Bar. Come ha nome ? - ' ■ ; * 

Federico. ^ ^ ^ ‘ ‘ q « 


r 
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Bar. Federico ì ( co’ denii si retti , e ‘con un 
movimento alquanto convulsivo .) 

Vilt. Che avete? cambiate di colore? 

Bar. { alzandosi ) Niente... niente...' ( levando 
con dispetto ì fiorii e'gettandoli via ). L’odore 
de' fiori... mi fa male {passeggia inquieta). 

Vili, {avvicinandosi) Avete bisogno di qualche 
cordiale? volete che chiami... 

Bar. Jfon occorre... Un poco di mojo... ( breve 
pausa ) Dunque vi va a genio , è vero'? 

yitt. Assai: e a voi che mi siete amica, posso 
confidare che , se avessi a perderlo, ne sarei 
inconsolabile. ~ 

Bar. Ed egli? 

Vitt. Non istà bene a me il dirlo; ma se sono 
vere le sue parole, jeri sera^dal primo mo- 
mento che mi vide, fino al punto di lasciarci 
per andare al riposo, mi -disse più di mille 
volle che mi amava-, e non faceva che 'pre- 
gare suo padre d’ accelerare la nostra unione. 

Bar. {con un misto di rabbia e di disprezzo ) 
Oh , oh I - ' 

Vitt. Si davvero: domandatelo a vostro zio che 
era presente. ~ . 

Bar. Non c’è questo bisógno:' lo dile^voi, e vé 
lo credo. 

Vitt. Vorrei che quanto Federico piace a me , 
altrettanto piacesse suo padi'e. ' • 
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Jfcir. .Perché non gli place? 

Questi benedetti vecchi , lo sapete bene , 
sono curiosi. Non lo trova quale se lo è (ìgu-- 
rato ; pretenderebbe che per essere stato tanti 
anni in Olanda , avesse' la serietà d‘ un bor- 
gomasiro d’Amsterdam: raa nel fiore dell’età., 
con un naturale tutto di fuoco questa è una 
pretesa ridicola. Si ‘lamenta anche, che non’ 
> abbia economia ; che spenda troppo ; e io trovo^. 
che non c*è gran male, perchè Federico sa 
bene che suo padre è ricco. A dir il vero ha 
condotto seco troppi servitori : iramagiìtatcvi , 
ha camerieri, lacchè e staffieri! Qui il veo- 
chio ha ragione ; ma io lo pregherò di non 
tenerne che uno e cosi anche il padre sarà 
contento. Che ne dite voi? 

Bar. (distratta) Oh..., certamente.. . il padre... 

(Mi sento rodere dalla gelosia...) . 
f^itt. Ma voi avete sicuramente male. 

Bar. No... va meglio... ( Bisogna farsi violenza). 
Fltt. Siete cosi cangiala! 
f^itt. Cara mia , mi trovo io pure nel vostro caso. 
Da ttn giorno all’ altro aspetto uno sposo , il 
conte G*iulio di Eiperta che al pari di voi non 
ho mai veduto. - » 

nit. Me ne consolo , e vi auguro , che a prima 
vista piaccia a voi quanto a me è piaciutd 
Federico. ^ • 
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Bar., Faccia il cielo che me ne innamori a im--' 
pazzire; comunque sia però, voglio prenderlo. 

. Flit. Oh prendere uno sposo che non vada' 
à'^quio!... , • // * ‘ • 

,Bar. È . giavjine , xavaliere ; se non mi piace, 
.col tempo potrà piacermi.. (con. affettala, al;- 
legna) Non vedo l’ora che arrivi. , 
Fitt, Se mi permettete,' ti levo l’ incomodo.. 

Come volete,^ .v . '• 

Flit, V'aspetto qnesl’oggi. » . 

Bar. Sarà «impossìbile. ,, ; » 

Fitt. M’ avete - jmr promesso ? 

.Bar. Non ho pensalo, che debbo andare... Già 
non mancherà tempo di vederci. .. > . 

Fitt. Miilispiace) che non potrò più venire. da 
. ^voi; perchè il matrimonio succede fra breve, 
e ci sa£à tanto da: fare... 

Bar. i trov^ò '^onch’ iò nel vostro caso. 

Flit. Intanto i^nviio anlieipatamente allq mie 
^nozze,'e adisco pftgarvi d’essere Itf^ mia> 
' paraninfa. 

Bar. Oh questo -^oi... , , . ^ 

Flit. Non dovete dire di^no alla vostra Vittorina. 
J?nr. Sono sempre stata ©osi 'avversa... ^ ' 

^/«. Facendo questo saprifizio , n’, avrete più 
merito, e godrete della mia felicità; perchè... 
credetelo... il cuore mi dice, che sarò felicis- 
sima nelle braccia di Federico. Un l^ùlo, mia 
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buona e degna amica, {^vedendo che non si 
mo^e) Baronesca !• 

Bar. ( scuotendosi 3 Ah si... ci vedremo. 
yilt. Io chiedeva un^bacio. 

Bar. Di cuore ( abbracciandola ). . 
yUt. Non so... ma voi... 

Bar. Scusate: il pensiero delle nozze... la vostra 
felicità... Credete, che gioisco del vostro bene. 
yitt. Non ne dubito: siete tanto buona! A rive- 
derci adunque il più presto che sarà possibile; ^ 
immancabilmente poi il giorno delle noize. 
Sono impaziente, che abbiale a conoscere il 
mio Federico! Mi compatirete, ne sono certa, 
se a prima vista mi sono innamorata di lui. 

Sto per dire, che invidiereste il mio bene ; 
se non mi foste tanto buona e amorosa amica.* 

■ ( inchinandosi ) -Baronessa. 

Bar. Madamigella { s' inchina distratta e in- 
differente ^ * 

yilt. ( Che cambiamento! non so che pensarmi 
di lei ) parte. 

Bar.' ( abbandonandosi sopra una sedia ) Uh ! 
che fatica a farmi violenza ! Sudo e gelo a un 
(empó. O^ni sua parola era una ferita che mi 
\rapas5ava il cuore. Che Vitlorina sia inna- 
morata di lui , non ne stupisco ; ma egli ? 
egli che m’iia giurato eterno amore,* fedeltà 
eterna. aitandosi con dispetto ) Oh! uo- 
' mini f nati per nostro delirio e tormento I 
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Tulli a UD modO} tulli v^olubili ingaunalori... 
Non ci'edo mal più a nessuno; no, mai più... 
ne anche a Fedérlco slesso... Ah! ora clie lo 
perdo, m’avveggo quanto lo Taml e quanto 
ne soffra !... Ma non dee l’ingrato godere delle 
mie pene: no, non voglio dar questo trionfo 
al sesso che si vanta superiore e forte. Farò 
vedere a questi amanti, traditori , che anche 
le donne sanno all’occasione mostrarsi intre- 
pide, c comandare alle loro passioni. Per fargli 
dispetto , voglio fingere di non ricordarmi nè 
pure chi sia ; mettere in ridicolo il suo passalo 
amore; fare la spasimante al Conte e sposar- 
lo... E poi?... sarò io felice? Ah! la felicità 
per me è spai'ita ! il pianto solo, la dispera- 
r.ione ... ( dando in imo scoppio di riso ) 
Ah ah ah! sono pure la gran* pazza ad afflig- 
germi per un uomo, come se non vi fossero 
altri uomini al mondo. Oh io non mi ammalo 
al certo ; anzi voglio divertirmi , godermi... 

( chiama ) Giulietta ! Giulietta ! 

i 

SCENA IV. 

GiULisTTA, « detta* ‘ ' 

Giul. Eccomi. 

Bar. Si attacchi subito il ntio calasse. 

G/u/. Vuol, uscire? Oggi voglio diireftirmi, Vado . 
a trovate la Contessina Brigida, e resto seco 
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a pranzo; c’è buona compagnia /e vi m sla 
allegramenle. 

Giul. E quest'oggi ha voglia di divertirsi? 

,Bar. E perchè no? 

Giul. Dunque la signora ViUorina non gli ha 
delio . . . 

Bar. {eon indifferenza fforzaia) Si: m’ha dello 
che il figlio del signor Rodolfo è arrivalo ; 
che si fa sposo... £ per questo non ho d'an> 
dare fuori di casa? non ho da divertirmi? 

Giul. Ma questo figlio, questo sposo è quel Fé- 
derico che in Amburgo..^. ■ 

Bar. In Amburgo faceva l’ innamorato a me; 
e qui si fa sposo con un’ altra. Io non trovo 
da farne le maraviglie. Egli non pensa a me, 
io non penso a lui, e cosi siamo veramente 
d’ accordo. 

Giul. In verità non l’ avrei creduta d’ animo si 
forte. 

Bar. Sono forte, eh? Un’altra sarebbesi dispe- 
rata, avrebbe pianto... Piangere per un uomo! 
Vergogna imperdonabile. 

Giiil. Brava I facciamo vedere che anche le 
donne sono capaci d’eroismo. Del resto quel 
signor Federico... day vero non avrei credulo 
mai che fosse capace di sì nera perfidia. 

firtr. Tanto amore!' ch^ diceva avere per me,, 
tanta tenerezza!... 
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dui. E dimenticarsi tutto in un' momento ! 

Bar. £ in un momento innamorarsi d' una che 
vede per la -prima volta . . . Questo , questo è 
ciò che non so perdonargli, e che mi rode il 
cuore di rabbia e di dispetto. 

' Giul. Non ci pensi , illustrissima ; altrimenti la 

fortezza svanisce, e l’ eroismo va in ftimo. 

« • 

• t 

SCENA V. 

' Il Cava'liere, e dette, 

•9 

% 

Cav. Ernestina , non ti ho augurato niv giot^e 
più avventuroso di questo ; sègnàlo con' bianca 
pietra ne’ fasti d’imene. È "arrivato il Conte 
Giulio di Riperta. 

Bar. Si ! me ne rallegro {con indifferenza) Giu- 
lietta, fa attaccare. 

Cav. No, attaccare , anzi staccare, se fosse attac- 

, calo, perchè egli è già nel mio appartamento ; 
io sono venuto a vedere se potevi riceverlo: 
ora vado e te lo conduco {parte). 

Giul. Dunque non do l’ordine. 

Bar. Anzi dallo , e subito. 

Giul. E la visita dello sposo? 

Bar. Avrò un pretesto per abbreviarne la mo- 
lestia. ' ... 

Giul. Il di matrimonio col Conte adunque è 
faRo. 
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Bar. Perchè? ' ' , 

Giiil. Perchè la di lui compagnia diventa mo> 
' lesta prima che cominci ( part^. 

Bar. ( passeggia inquieta ) 'Quanto pagherei di 
sapere, se a Federico è nolo che sono qui! Vi 
sarebbe dubbio che atesse saputo ih'disegno 
del mio matrimonio col Conte, e che per 
vendetta... 

' scena'^vi. 

Giulietta, e detta . 

Giul. Illustrissima , illustrissima , ritrattiamoci 
di tutti i cattivi giudizi che abbiamo fatto. Egli 
non è.... vale a dire... sì signora, che è desso 
propriamente in persona. 

Baron. Chi? 

Giul. n Conte che viene collo zio* 

Baron. Sciocca! lo so bene. 

Giul. Sa del conte ; ma non può sapere , che 
o non è più il Conte , o il Conte è il mede- 
simo... eccoli, eccoli. Sfarmi di coraggio, e 
si prepari a una grandissima sorpresa (parte). 
Baron. £ impazzita costei ? Non ho càpito^una 
sillaba del sub imbrogliato cicalio. 


8o 


IL CAMBIO PE’ NOMI. 

SCENA VII. 

Il Cavàuebs } Feoebico , è delta. 

* 

Cav. (uscendo) Baronessa, ho l’onore di pre- 
seolartl il«tuo futuro sposo. 

Bar. Siiinatissimo signor Con... (con aito di 
sommo stupore ) Oh J 

Cav. Che è stalo? 

Bar. (da sè) Federico! 

Cav. E cosi? ti s’ è agghiacciata la lingua? Conte, 
avreste forse l’ abilità di render mute le don- 
ne? Ole donne avrebbero quella di farvi per- 
dere la favella ; giacché voi pure siete'rimasto 
incantalo come un carciofo impietrito? 

Fed. Domando scusa; io.... (Il di lei stupore 
sembra più di gioja che di disprezzo. Co- 
mincio a ravvivare le mie speranze ). 

Cav. Avete fatto un’ eloquentissima parlata. In- 
somma, Ernesiina, non dici nulla? Il Conte 
dice d’ averli parlato in Amburgo , benché 
tu non me 1* abbi mai né scritto nò detto ? 

Fed. Domando squsa. Cavaliere... 

Cao. Altra eloquente parlala come la prima? 

Fed. Appunto perché la signora Baronessa non 
si dà r incomodo di dirmi cosa alcuna ; ho 
motivo d’^sser certo, che mi riconosca, e, 
che ancora si ricorda di me. 
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Baron. 'Ma di grazia-, signor zio ; questa sig^ra 
è propriamente il Conte Giulio?'" *' 
Ca%>. Oh questa si è una domanda curiosa! Non 
rhai veduto in Amburgo.? 

'Baron, L’ho veduto sicuramente. 

Cav. È la medesima persona d’ allora? 

Baron, Si, è la persona medesima; ma... 

Cao. Dunque è il conte; dunque è il futura 
sposo ; dunque non rompermi più il capo 
colle tue stravaganze. 

Baron. Sarà il Conte; sarà il futuro sposo: ma 
in Àmburgò questat» medesima persona aveva 
un altro nome. ^ ' 

Cao. 'JJn altro -nome? ' 

Fèd. Non lo niego ; volevo restare incognito , 
e sotto finto nome mi presentai alla Baronessa 
che da principio ebbe la bontà di gradire le 
mie visite. Se ora 1" amabile Ernestina non 
' disdegna gli omaggi del Conte Giulio di Ki- 

perta ' < 

Baron. ( con un inchino ) Oh 1 ella m’ onora. 

{da sé) Hai voluto divertirti? Lascia fare» 

• '-che saprò divertirmi anch’io. 

Cao. Nipote, questo cambiarsi nome... •*: 

Fed, Fu uno scherzo ; dompatitelo. Del resto 
vedrete , Baronessa, che insieme col nome ho 
mutato anche di naturale. 

. 6 
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(^p.;NoflL più Mi consola, che 
ima volta phbitfatlQ giudizior . . . ,i 

,.Bar. ■ Si, pvò sppsre qiiflle si;a .qu^lo catobia' 
mento di nalui^ale? ,u... ' > '• .• 

Fed. Non sQ»p^, prù.d leaeto ,ed, apf^issionalo 
amante. quale fui in Amburgo. 

71flr... Eravate. arnaùlP in Aiwbulgo ? quello lo 
t spalo per la prima voLla.. . 

<F<'(i‘ A quanto. .pace, > avete la, memoria, molto 
debole. , • 

Clrfazie al cièlo, ho buona memoria ; . ma la 
impiego in. cose di maj^iore importane :. non 
mi degno d’ affaticarla it^ simili freddure. .. 
Fed. Freddure! Si polrebW sapere per grazia 
, , quali, sieno , gli alti oggetti , onde suole occu- 

i .pare, la di lei mente ? •..-..i ■ . . 

Bar, Le .mode ,i teatri., il piacere di comparire 
di, brillare. nel gran mondo., la musica, il 
• . i ballo; ■ !Noi: abbiamo.Jtante.i occupaEioni:, che 
anche volendo non ci sarebbe tempo di pen 
. 'sare'iagli' amanti che vengono .a .spasimarci 
. intorno* ì . ' . • I ! . 

Fed.'^ Bravissima signora Baronessa 1^ Anch’ io, 
dacché . fui in Amburgo, poco più papomeno, 
ho imparalo, adaverè ilraedesimo vostro pen* 

- - S&T*6is-' ^ - . . ' * . . / 

Bar. Come sarebbe a <h're ? . 

Fed. Che i miei cavalli, gli amici, una partita 
alla campagna , una lauta mensa e del buon 
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vino mi occupano e mi traspòriano^in’inodò 
che appena mi. ricordo 'che vi sieno donne al 
mondo. > 

ffar. Mi rallegro , che abbiate' fatto un si bel 
i: progresso. 4 

JFed. M’ ingegtlo-di far onore alle lezioni ricevute. 
t7ai'.<In verità- voli nfM sembrale una specie«di 
. amante abbinato. • 

Féd. Procuro di secondare il genio della signora 
Baronessa. . • ‘ ■ . 

Bar. Obbligatissima a tanta- condiseendeuza* 
Fed. Vedrà'} che saprò tanch'io' far da amante 
^freddo, trascurato} bisbetico} e quale 'appunto 
' ella mi desidera. ) 

Bar. -Con si belle qualità stia certo di piacermi 
infinitamente. i-.. • 

Fed. E tale è l’ardente mio^ voto, amabilissima 
Ernestina ( in atto di>bacìarie la manò ).’ 
Bar. La ringrazio ; non si disturbi. 

Fed. Posso sperare almeno -di non esservi og- 
getto d' eversione ? ; . ' 

Bar. Questa domanda» è troppo modesta. 

Cao^ Eh fimatnola , e parliamo del matrìmotiio. 
Bar.' C’ è tempo a parlare di queste melanconie. 

• Adesso. ..^'COQ loro buona licenza^ 

Fed. Ci lasciate?' 

Bar. Ho già fatto attaccare i cavalli prima della 
■ di lei .visitai • 

Fed. Uscite ? * 1 ‘ ’ 
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Bar. Sì signore.^ . .. * . , 

Fed. Si p.ui> sapete dove andate? 

Bar. Oh oh! ella comincia a farla giarda marito. 
Vado da una damtna mia buona amica, < 
resterò seco a pranzo. Più tardi-, se le di 
lei occupazioni glielo permetteranno^ avrii 
, l’onore d’annojarla della mia compagnia. So* 
prattutto, signor Conte, non si .dimentichi di 
conservarsi amante freddo, trasélèatoe bisbe- 
*tico : stia sicuro che allora mi piacerà in una 
maniera indicibile. Signori, li riverisco, (poi 
da sè ) Sei nella rete, e più non mi fuggi : ma 
. dee costarti cara la tua finzione d’ ^mburgp 
( parte ). 

Fed. Ah ( q.oti un trasporto allegrezza ab^ 
tracciando il Cavaliere ) 

Cav. Che c’è? 

Fed. Io sono un nomo felicissimo f 
Cav. Felicissimo ? 

Fed. SV, Cavaliere, felicissimo. Ernestina mi ama. 
Cav. Ernestina è una pazza. 

Fed. No , ella è saggia , e io ne ho tutta la col* 
pa : ma ho letto abbastanza nel di lei cuore. 
In mezzo a. quèll’ apparente sdegno sfavilla- 
vano* ardenti raggi d’amore, e io... Ah! io 
sono ancora il più fortunato mortale che sia 
nel mondo! (parie), ' 

Cav. Ah! tu sei un vero e genuino originale di 
perfettissima pazzìa (parte). . 
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SCENA PRIMA. 


1 •» • : 


Terrazzo con giardino sul fondo, e con 

' ' ■ ’ ' camere lalerali. 

-, , ■ 
r ■ * 

Martina giardino ^ Rod<$lfó dalla sinislra. 

Rod. Martina, che vuoi dire tutta quella gente 
che. dalla mia finestra ho veduta nel giardino ? 

Mari. Credo , che sia stata chiamata per ordine 
, del signor Federico. < : • 

Rod. A’ che fare? 

Mari. mon lo so. • Guardano, girano, prendono 
. misure... . 

Rod. Ma chi sono ? 

Mari. Architetti, pinoti, falegnami, giardinie- 
ri, muratori... Ne domandi al lacchè di suo 
figlio che ne saprà più. di me ( parte ). 

Rod. Questo figlio, questo figlio!... Era quasi 
meglio, che non fosse venuto. 
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/f , • • ‘ ■ « * • * 

• SCENA li. 

JoLicoEUR correndo in atto di traversare la scena , 

r ' ' j ■ ' \ j ' 

e detto ff'' * * 

Rod. Eh! quel gioviae!... quel giovine I una 
. parola. 

Jol. Sojijo a' di lei comandi; si sbrighi, perchè 
debbo correre prendere il parere del pa- 
drone. . 

Rod. Sopra che? • 

Jol. Il giardiniere vuol fare il parterre d’ in- 
nanzi alla peschiera; e Lagentilesse vuol quat- 
U'O parterri negli angoli della medesima. 
Rod. Che parterri^ che peschiere! voglio che 
si faccia nulla. . ' 

Jol. Si faccia .0 non si faccia, a me non preme. 
T- Ubbidisco i a ‘chi mi comanda entra a 
destra), • . . ■ ^ . : 

Rod. Oh povero me! Copie sono stato ingan- 
nato ! Me lo dipingevano economo y saggio , 
modesto, serio...- Bella serietà inverò! bella 
economia! Non sono ancora venti ore che è 
in casa, e m’ha dato cinquanta prove d’essere 
sventato, dissipatore e pazzo. ^ ' 

; ; . • I. 

" f j . X • 
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S C E N A 1 I I. 

Bell EROSE giardmoy 3 oacotvh dalla 

' destra ', e detto. 

{ i. -• li ir" '> * ' ' 

Bell. Hanno cambiato disegno , e' fanno conto ' 
nel luogo della peschièra 'di fare ùu labirinti 
nel cui mezzo s’innalzerà una torre 'chinese. 
Jol. Vado a dirlo al* padrone! > '■ ■ ' 

Fermatevi. 

Jol. Perdoni, io dèbbo-... ^ '-r c ’■ ^ 

Rod. Ubbidirmi. Io i sono: il padrone in' questa 
casa; e se.ardirete muovere una fogUà sènza 
mio' ordine, vi' farò scacciar di' casa a ba- 
- stonate., -j -.l ’ti ’ '»■;' '■ ■ ^ 

Bell. Signore , mal a proposito voi andate in 
collera' contro di noi. ' • ' 

Rodi Io so- nullài iSi mandi ' ria' tutta’ quella 
gente che è nel giardino; •• ‘ i ‘ 

Jol. Abbia 'la vbontà di dirlo a ^^genlilesse ^ 
glielo mando subito {parte). 

Rod. Chi è questo Lagentilesse ? ’ > ' 

Bell. L’oocbio dritto del padrone; il suo facto- 
tum : troverete un uomo che vl^ piacerà 
f ( parté ). ■ : i ' 

Rod. Anche il factotum? Il figlio di un nego- 
■ ziante con un fraino di" servitù come se fosse 
< un Contesi Se non impazzisco j' è un prodigio; 
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, SCENA' IV. 

. • LAGBJiTiLtssE, e detto. .*-■ 

t 

t . » 

La§. Che ha da comandarmi il riverhissimo 
signor Rodolfo? '■ o: , . > i-: .»• 

^d. Che fale nél * giardino con' tnlla . quella 
gente? " > 

Log. Eseguisco gli ordini, dell’ illustrissimo mio 
padrone. < ^ ^ 

Kod. Io non ho dato ordini. 

Xog. Mille perdoni ; io parlo del mio padrone. 
Rod. Sapete voi chi sono io? 
hag. Dicono, che sia il padré del signor Federico. 
Piod. £ il padre di Federico non è il padrone di 
questa. casa? ‘ .. r . . i ,-j •- ' - ^ 

Zag. Cosi dicono. ' 

Rx)d. Dunque come padróne vi comando di man-* 
dar via quella gente. . . ' » 

Zag.^.MiUe^erdoni ; non posso e non debbo 
ubbidirla. /;>. , - 

Rad, Perchè? . . oJ' ' ; • ' 

Lag. Perchè l’ illustrissimo mio padrone- m’ha 
comandato... i, .'i 

Rad. Ed io vi comando adesso , e voglio. essere 
obbedito. * d • .. n > ■' 

Lag. Mille perdoni ; da' lei non ricevo comandi.’ 
Rad. Te li farò • ricever, io,- burattino ridicolo. 
Subito fuori di casa mia. 
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Lxgent. /Noa • sj<' riscaldi , compitissimo signor 
Rodolfo. Io ho' tutta la venm*aziohe per lei ; 
*naa siccóme non mi paga , così non posso co- 
noscere ì di lei comandi. • . ' n 
Rod. Troverà il modo di farteli conoscere.* ' 
Lagent. Mille... . ' 

Ród. Mille' diavoli che ti portino. 

* SCENA V. 

" " ^ \.Il Conte, e detti. ■' * 

Conte. Che è stato? ’ ' - 

Lagent, 11 degnissimo signor Rodolfo che mi 

- strapazza. ‘ i '■ 

Conte. Perchè? > ' 

Lagent.- Vuole che tralasci di adempire gli or- 
dini... ' . . 

Con/e.\ Ritirati. . i- , - . . • 

Rod. E manda via quella gente. 

Lagent. {aÀ Conte) Debbo rimandarla? 

Conte. Fino a nuov’ ordine. .7 

Lagent. ( a 'Rodolfo ) Adesso sarete ■ servito. 

• Mille perdóni [parte).-h' 1 . « ’ 

Conte. Padre mio , siete . troppo furioso ; non 
fate che bronliidare. Io credenza che almeno 
i. primi giorni sarebbero consacrati al piacere 
e alla gioja del rllorno d'un amatissimo figlio. 
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Roti, {con- còllera -re^/ì6«ir);iSigaoi? alatissimo 
, -figlio^ mù faccia la grazia di airmi^clve cosa 
•abbia intenzicme di fare^on tuUa^tieUa gante 
che è nel giardino? * ' i j 

Cónte. Oh' bravò ! parliamoci cob dolcézza: il 
cattivo umore a me non piace.. Sìathaae, ap> 
pena, alzato, hò dato uu’occìiiata.-ÌDl6ihi!io,'sèd 
ho veduto che ci vuol e una. riforma generale. 
Rad. In che ? ^ * 

Conte. Compiacetevi di lasciar|ni\dlre, e sono 
certo che approverete. 

Rod. Sentiamo, {da sè) È', meglio >«he . finga 
calma per conoscerlò a fondo. ' ' ' 

Conte. Ho fallo un giro pel giardino, ‘bo esami- 
nalo i luoghi adjaceuti ^ e ho dato 'unà scorsa 
per tutta la casa. Vi confesso che mi sono sen- 
tilo a morir il cuore, vedendo per lutto came<- 
racce, magazzinacci , scalacce , mobiliacci an- 
tichi, e un ortaccio còn viti, peri, pomi, ca- 
voli, sedani^ carciofi ed altre simili meschi- 
nità: nulla di buon gusto, 'nulla di moda. Ho 
dunque dato il rnio^fisegnO a Làgéntillesse che 
è un giovine di critèrio j ed egli in un batter 
d'occhio ha "cominciato ,a porvi mano. Al 
^ giàrdiniere ho' rimesso il diseigno d’un bel- 
lissimo giardino inglese , copm esattissima di 
'quello d’uno de’prìmi stgnòiv di • Londra, mio 
intimo amico. Viali spaziosi, vie coperte, 
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hoschetii 'ameni, parterri verdi » e >joflrfcr/-t 
fioriti; vedute, fughe, prospettive, < gruppi di 
statue, coHinette, grotte, labérmti, 'tempietti, 
rovine, foqtane,. cascate i d’acqua, laghi, pe- 
schiere , .orto bebanico-, ec. ec. ; insomtna 
voglio che. sia’ il primfo giardino d’ Italia, e 
noi audremo superbi 'degli eBcomii^'che sa- 
ranno fatti alla squisite^a del "nostro buon 
gusto. Che ne dite? . ’ 

Rod. Non dico nulla.; ammiro anch’io', e sono 
incantalo. 

Conte. L’architetto leverà la pianta della casa; 
perchè voglio un ingresso a colonne, una 
magnifica scala a doppio giro ; sala pe’con- 
r cerìì salon 'à tnanger, salon de sociélé, 
cabineis y boudoìrs , bagni, e appartamenti 
da estate « da inverno. > ^ 

Rod. ì, il. banco? e i magazzini? ' 

Conte. Si compra la casa vicina per queste cose 
triviali. Ho già fattó parlare al proprietario , 

'e con dieci o dodicimila scudi è nostra. Il 

• 

pittore è un uomo di genio, e ci farà cose da 
strabiliare. -Da Londra, da Lione, da Pangi , 
da Vienna mi giungeranno mòbili, bronzi; 
porcellane, stofie , apparati e carrozze ; dallè 
due Indie legni rari'e preziosi che farò lavo- 
■ ' rare sotto la mia direzione ; a’ Roma, a Na- 
poli e a Firenze ordino vasi, statue, antichità, 
e lavori d’alabastro è di lava. Oliò cavalli da 
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tiro y quallirolda campagna , e due arabi da 
..sella.; la -servitù ^^corrispondente alla roagnili- 
' cenza.— Due buoni cuochi e uncdnfettnriere; 

- sei coperti di- più og^i giorno per gli amici; 
un pranzo; una cena e un concerto la Sti- 
mane; conversazione tutte le sere innanzi o 
dopo "il teatro; banchetto d* invito una volta 
al .mese e in meno d’ un anno casa bellini 
verrà celebrata sulla cetra de’ poèti, <e dalla 
canora trómba della , gran Dea chei fasti degli 
croi in bronzo incide. k- 

Rod. Federico, fammi una carità^ prènditi il 
tuo carro trionfale e le tue tre marionette, e 
va dove sei stalo (inorai 
Cetile. ( ìniuono tragico ) ' Padre crudel J cosi 
discacci un figlio? >. , < > 

Rod. Lo sei per mia disgrazia. Ma coB^^.mai 
possibile I . . Io darei iil capo ne’ muih; Mio 
fratello e tutti i' corrispondenti mi scrivevano 
. tanto bene di (e ; lodavano la tua serietà , la 
tua economia... Mi hanno ingannato adunque? 
Conte. No signore: egH è che mi sono cangialo 
io, e dovete cangiarvi anche, voi. 

Rod. Io voglio restare quello che sono.' . 
Conte. OibòI massime triviali; conviene alzare 
le idee ; e poichèt fatto danaro , dob- 

biamo pensare a spenderlo, e a stare allegra- 
mente A parte la malinconia, signor padre : 
laspialevi dirigere da me. j, ; 
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Rod, E mi riduci ben presto sulla paglia. Va 
via, Federico, fammi questa carità, e non 
lasciarti mai più vedere. 

Conte, Vado subito. - . ^ 

Rod. Dove? 

Conte. A fare una passeggiata colla signora zia 
e coir amabile mia sposina. Ah padre ! voi mi 
avete conservato un tesoro. Io sono innamo- 
^ rato alla follia ^Ua vezzosa Yittorina. Cupido 
m’ ha trapassato con dolcissima saetta il cuo- 
,re. Non- mi fate languire, e guidatemi presto 
all’ara. Qie bella coppia! che amabili nipor 
t . tini avrete fra pochi anni, che. vi scherzeranno 
intorno chiamandovi il signor nonno che in 
loro vedrà il ritratto del dilettissimo suo figlio, 
del bravo Federico , tenero sposo e saggtssirao 
papà ( parte ). 

Rod. ( gli guarda appresso come incantato ) 
■ Bel. savio papà tu sarai in fede.mia! Oh po- 
vero Rodolfo ! M’ha talmente confuso , che 
non so se debba piangere o ridere. 

t 

SCENA -VI. ^ 

Jl Capitano, e detto. 

Cap. Finalmente sono libero. Tutto è iii ordine ; 

e se il vento è favorevole, all’ alba salpo , mi 
. pongo alla vela, Invado al mio destino. 11 
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I. ,'reslo delia giornata, e. una parte della notte 
• Bono per il mio buon amico y e pel degnissimo 
suo figlio. Dov* è il nostro cai^o Federico ? ^ 
Jto^. (coH un sospiro ) Di là. 

Cap. Che c’è? mi sembrate di cattivo umore, 
j, Credeva di trovai’vi ^pudiaute di gioia per 
; ,r arrivoid’ un coslbrayo figlio... . . 

come ‘bravo J >. ui, u ■ 

Cap, Lo so.meglio dl voi. L’ uilàma Lvoita che ci 
>• siamo. veduti, fii; 1! anno<passato a Lcxidra^ad 
un. pranzo in. casa HoUbey.-Fravamo' sedici 
tra gente di mare e negozianti éd il vostro 
i Federicò si rese l’ammirazioue'di ti^tti per la 
ì saviezza delle sue massóne , per l’ estensione 
delle sue cognizioni e per il buon senso delle 
, ' sue raireede’suoidivisamenti.— .-Avrei voluto 

che foste stato in un canto a sentire gU elogi che 
( i commensali ne fecero dopo'la di lui partenza. 
' Ao(;7. Sarà colpe dite: ma io lo trovo molto can- 

agiato. 

Cap. Caro amico, se non siete contento di lui, 
convien dire che siate ben difficile. 

Rod. Assicuratevi, Capitanò, che voi medesimo 
non lo riconoscete più. 

Cap. Gioventù , Rodolfo mio: bisogna compa- 
tirla. Federico potrà a vere qualche difetto } ma 
riguardo ‘alla buona condotta e airecohomia... 
Rod, È un buffone, è dn'pazzo, un; dissipatore. 
— Viaggia in un carrozzone che ci vogliono 
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quallTO o.sei.CAvalU à tirarlq; tre .s^tviiori al 
suo comando; e che servitori! vanno. meglio 
. vestitt di. ooh Si .chiama; economia questa ? 
iVelle poche. ore che è qui, invece di parlarmi 
d’ afTari> ocdina.; nuovi :moMli, ‘.vuol cambiar 
rollo in giardino inglese,. la. casa in palazzo; 
non parlaxhe diipraQzi,.dibaUi; di concerti... 
C’è economia in questo? c’è saviezza, bubna 
.condotta?; , i.i ... i- .. .. i .y, \ 

Cap. Possibile .’ il.savio^ Federica». .... , 

Rod. È diventato il prototipo de’ pazzi; .od io 
non so t che .farmi.' .... ...... i 

Cap. Se non, me lo dice^e voi, non lo crederei. 
Rod. Ne giudicherete voi stesso/. Lo sento a 
venire colle donne.;. Kitiriamoci in. disparte, 
onde^ abbiate campo d’ esaminarlo. . 

\ ’ ai*.. ■ .» 

, V . S.CLNA. VII. . 

Il Conte i ' VfTTOHiNA , Q cinzia , e 'detti.' 

Conte. La cara mia zia approva dunque la ri for- 
ma che voglio. fare nella. casa e. nel giardino? 
Quinz. Io la trovo ammirabile. , 

Conte. E necessaria. - ^ • • ' • ' - > 

Qninz. Ben detto , necessariai • ^ . .. . 

f^itt. Ma se questo non piace ah signor Hodolfò, 
vi prego di non dargli un tale disgusto. ■ 
Quinz. Mio fratello è un tànghero che non ha 
il tuono del mondo. 
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Conto. 'Grazie al'cielq siamo ricchi,' e possiamo 
■ . spendere. 

Quins. Cosi dico io pure: i danari sono siati 
> "'fatti rotondi, perchè siano girevoli. ? 

Conte. Bene! bellissimo concetto] Brava la spi* 
, ritosissima mia zia! ' 

•Qnwz. Oh si , Spirito e concetto ne ho più del 
bisógno. . 

Viti. Signor Federico , ve ne supplico :* non fate 
cosa alcuna che dispiaccia a vostro padre ; è 
tanto buono , tanto amoroso... •. 

Conte. Cuor tenero e affettuoso , non dubitare. 
( il Conte continua a far dialogo colle donne, 
ma fno idal principio si deve trovare collo - 
1 calo in modo che non si rivolga mai total- 
mente onde possa esser veduta dal Cajntano), 
Cap. ( a Rod.) Se debbo ‘dirvi la verità, io 
rimango estatico. Più lo guardo, e più panni 
impossibile si grande cambiamento. 

Rod. l^on ve l’ ho detto , che noi riconoscerete 
' più voi stesso ? {^si avanza) Federico, è qui 
ini tua^uon amico che brama farli i suoi 
saluti. 

Conte. {A)olgendosi un poco ) Gradisco la sua 
attenzione, e lo ringrazio {segue a parlare). 
Rod. Il Capitano Gottardo Tramonti, sai, fìgliuolù 
mio ? ' • 1- • ' 

/''/to. iSenlité che ! cosa dice vostro pache? 
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Conte Ho senitlò , c fp i" mici. complimenti al 
signor Capitano.- ^ 

Cap. ( s\ accosta, al Conte e io rivojgé a- se' 

- alqiianlo' rozzamente ) Favorisca -un poco-, 
signor galantuomo , di lasciarsTv vedere in 
faccia. 

Cojfte: ( con risentimento ) Che inanieira è la 
vostra ? ' . 

C»p. i^ya da Rodolfo ) Quegli è Federico , voi 
dite ? . . y ^ . 

Rod> Appunto quegli, n 

Cap^ (ritorna dal Conte) Il vostro nome. ' 

Contè. Et chi siete voL.. - . 

Cap. Un uomo d’ onore "j giunto a tempo per 
ismaschérare l'impostura. Io conosco Federico 
Neìlihi quanto^me stesso. _ v. 

Coìite. (da sè) Ora vuol succederne una bella ! 
(poi al Capitano ) Che vorreste dire con 
questo ? - . . ^ 

Cap. Che tu non sei Federico; che inganni 
questa famiglia; e pef conseguenza che sei 
un birbante. 

Conte. Io un birbante? Sai tu.., Ti perdono in 
grazia della circostanza: fuori di questa non- 
mi ingiurieresti impunemente. . . 

Cap. All’ inganno aggiungi la sfacciataggme ? 
Alla guardia, in prigione», - ‘ , .. 

Casari Voi. 11. . • . 7 


f)S IL CAMBIO, de’ nomi. 

Vili, {al Cafntano) Ah'noJ un momento., {poi 
al Conte con tenerezza^ Voi npn siete Fe- 
derico? / 

Corttel A una doraVnda fatta dal >080^4)61 
labbro con tanta dolcezza^'rlspondo con sin- 
cerità: io non' sono Federico. ' i \ c, 
Vitt.^a. cielo! ' 
i? 0 £^^*on sei mio figlio ? ’ 

Quinz,. Resto stupefatta! 

Non è Federico! Ah (|uanto sono infelice! 
{si copre il volto colle mani e parte) 

Rod. Perchè venire .a ingannarmi e a farmi ini- 
pazzire ? " ' J ' ■ 

Cap. Il perchè lo sapremo in tribunale. 

Conte. Bravo Capitano! conduce.temi in tribu- 
na[.e,' e vi prometto di rendefe. così imbro- 
gliato r affare della sua paternità e della mia 
filiazione, che ne dovranno smascellar dalle 
risa tulli i giudici, - - 

Rod. Oh sciagurato me ! quale orribile sospetto ! 
^ — Costui ha il portafoglio di mio figlio; l’ho 
veduto stamane colle mie letlére stesse che 
.gli- ho mandate... Ah! egli ha assassinato Fe- 
derico. ! 

Cup. £ s’è introdotto in- casa per assassinarv! 
tulli. 

Conte. .Tutti' a dirittura senza eccezipne : 
sentirvi io sono 1’ ammazzatore, universale. 
Signori miei , la faccenda piglia un aspell:^ 
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che non mi^'fa fare luià teoppa bella figura. 
Lascerò lo scherzò ^ e^ VI parlerò, 'sul §erieu 
Io non sono Federico ; Tbo confessato', tosto 
che me he avete richièsto. -Chi poi yCremente 
io sia , questa scoperta , nel ponto che parlo, 
non dipende da me; un pbchino di pazienza, 
e lo saprjBte. Intanto tranquillaite il vostro 
cuore paterno colla certezza, che vostro figlio 
sta bene di salute: dico nulla della /sua sa- 
viezza, perchè ne giudicherete, quando sarà 
presso di voi. ' . 

. Rod. Perchè pren^ére U suo nome , e miro- ' 
durvi in casjs. mia? < > . . - 

Conte. Tutta colpa. 4’ autore. Io mi cosljCnlsco 
vostro prigionie^l^Bcvi do parola ' d' ono/e 
di non uscir^^^^^^^^partamento , finché 
tplta^non sia^C^^ullo^Kalunque vostra in- 
• quietezza. — R^fÀroehlarevi , che siete statp 
^^iovìne anche voi, e apparecchiatevi ad avere 
indulgenza' per un povero vhuore innamoralo 
{parte). 

Cap. Io non mi fido deHe sue belle parole. 

Non lo perdete di vista; fate che s’invigili 
sopra lui dall* vostra gente; ch’io vado a 
prendere mezza dozzina de’miei marina) , e 
ritorno subito {parie). 

Quinz. Fratello, non fare pubblicità, noncom- 
mettere escrescenze scandalose; si tratta della 
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- ri^titàzlonc. Indùlgmiza' per un povero cuore 
. innamorato. ■ ’ i ' . • - > 

Rod: Che -vórresli dire ? • 1 . 

Q«<««.:Plou hai‘sènlito? Di tutto è cólpa amore. 
Rod. Ta credi, ch^egU sia... : 

Quinz. Un amante economo j’^c^ non ha tro- 
«vaio altro mezzo per introdursi in casa.. 
Rod. Un amante? - 

Quinz. Ecco qui la sua declarnazione^amorosa 
• e formale ( dandogli la lettera ). . , ' 

Rod. Di chi è questa lettera ? ^ v ■ 

Qmnz.'' Di quel povero innamorato. 

Rod. E l’oggetto del suo amqre? 

Qninz. ‘Lo dico con ver^ghosa verecondia... 
sono" io* a 

Rod. Tu? {rèstitu^^^^^lUtera) Quinzia, 
lasciami ; non .h^pyo^lia^^ pazzie. • 

Quinz. Questo è qifffio cHe^'si guadagna a dire 
la Verità? Ina è così a dispetto dell’ invidia. 
Quél giovine è innamorato, lo ha detto egli 
stesso; questa lettera > è uri emolumento del 
•suo amore , e rha'fatta recapitare nelle mie 
roani ? dunque è innamoralo di me. 

Rod. Ma chi vuoi che sia. quel cieco che volga 
gli ocehi sopra di te, e non vegga che sei un 
catafalco antico tarlato e da gettare al fuoco? 
Quinz. Io un catafalco tarlato ? Simili bestem- 
mie a una tua sorella? Ti- perdono, perchè 
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potresti essere mio padre. -Siamo gitinli a un 
tempo in cui la gioventù ve. usar prudenza 
per la veccbiaja. Se io avessi avuto declina- 
zione per- il matrùnonio, mille volle ini sarei 
mai^talà:-'ma orai sono decisa «-.e mi mariterò 
■» per vedere che non sono un catafalco, 
e che a me non mancanb paliti, perchè gra- 
zie al cielo non ho nè difetti meccanici, nè* 
malattie cronologiche (^parle)é.,.vS"^ 

Rod. Costei mi fa' nascere... Non che lo creda 
^ indhmorajto df^eji; ma... per una speculazione. 
'•’Sarà qualche povero diavolo , e spererà che 
-V 4i|lendo'roia sorella abbia una buona dote. lu 
verità sarebbe. Curiosa ! e se fosse*, onoralo... 

• quasi quasi per la stra^^aganza del caso sarei 
disposto... 'Voglio interrogarlo, e sentire da 
lui... [va sulla p^rl-a della slama) Eh! quel 
‘ signorino 1 favorisca. 
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SCENA viir. .. 

Il CoNT&, c dèlio. 

Conle. Nuovo esame forse? 

Rod. Alquanto differente, dal prima., 

Conle. E v’ arrischiale di stare da solo a solo 
con un ammazzatore della mia qualità? 

Rod'. L'idea.'è cangiala, dacché ho, parlalo di 
voi' con una certa persona. 
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IL CAMBIO db’ «ohi. 

Conte é ( doisè ) Che uno de’ servi abbia parlato ? 
ebbeooL da ' commedia finirà più presto. ( a 
Rodolfo ) Che v’ ha deltq di me ? , 

Rod. M’ ha détto ch/e*voi... ( sorridendo da sè ) 
Mi vjene da ridere quando penso alla sposa. 
Cpnte, Conosco^ che vi fu detta la verità , e 
che potete' crederla. ' 

Rod. È vero ' adunque? ^ 

Conte. Verissimo.-, 

Rod. innamorato? 

Conte, ( da sè ) Chi può averglielQ detto 7 - 
Rod. Non vi vergognate? ^ ' 

Conte^ Perchè vergognarmi ? Confesso d’es^lo, 
e d’aver qui trovalo i ceppi-aUa mia libertà. 
Rod. Spiegatevi pure chiaramente i già so tulio 
da lei stessa. 

Conte. Da lei stessa? 

Mod. ( con ironìa ) Sl,„da lei; e vi dirò, che 
siete non meno amalo dal di lei giovine cuore 
tenero ed innocente. 

Conte. Io sono amato? voi me ne date certezza? 

Oh me felicissimo ! 

Rod. ( da sè ) Oh te- stoltissimo l 
Conte. Consolatevi, ditemi, se veramente posso 
sperare... ' . 

Rod. Avete risoluto di sposarla? 

Conte. Con persone oneste non ^i può' avere 
che oneste intenzioni. 
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Rod. Bene : io nnlla ho ..in cootrano , quando 
diate prove dv nop essere un avventuriere. 
Conte, Io avventuriere ? 

Rod, Scusate ; ma- voi stesso converrete , che 
trattandosi di collocare' una. donna per tutta 
la sua vita , nonV è prudènza che basti ; tanto 
^ pili che avendo una ragguardevole dote...| 
Conie.'^ Che importa a rae di dote ? non è l’in- 
teresse y che mi sprona ; ma sono i di lei' leg- 
giadri vezzi che aspiro a possedere. 

Rod. Leggiadri vezzi ! Amico, siete corto di vista ? 
Conte. Acutissima é la mia vista, ma non ba- 
stante per mìa sfortuna a scoprire minuta- 
mente tutte le rare doti che adornano colei , 
che è 'divenuta necessaria alla mia lelicità. " 
Rod. Non so che dire : i gusti sono, varli. 
Cónte. O o disgusti, se voi me raccorda- 
te,' io la sposo, e lascio j:he il mondo canti 
- a piacer suo. 

Rod. Capperi.! la pigliate in un tuono* conje se 
foste un principe di Groelandial; 

Conte. O principe o non principe ; acconsentite? 
Rod. Rispondete a queste due cose, e l’affare 
è fatto. Dov' è mio figlio? £ chi sie|e voi? 
Conte. V’ ho detto , che ciò non dipende da 
me , e che abbiate un tantino di sofferenza. 
Rod. Corpo di bacco, 'pretendereste voi sposarvi 
all’ incognita ? ( 
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Conte* CorJ)o di<MercuTio, preletido io 'd'atn- 
nrogliarmi qui su due piedi?, * •* 

Rod. Sapete voi cbe siete uu , originale ?.« 
Conte. Ho piacere d’ esserlo : nel .mio genere 
passerò per 'classico. * • 

Rod^ ( da sé ) Questli sua* sicurezza;. . . Voglio 
intejrrogare coloro che l’ a'ccom^gnano* Chi 
- sa, che non mi riesca, o «olle buone o colle' 
cattive , di scoprire questo arcano ( in ^tto 
di partire). " * ^ ' 

Con/e. 'Mi lasciate? " > 

Ròd. Fra poco ritorno.. Voi restale... • < 

Conte. Nel mio arresto, è-'non. mi' nau’ovo :'bo 
;’data la mia parola, d’ ònoré.'"’ - ^ 

Rod.‘\ dà sè ) Costui' ha un* misto di sawo e - 
di' pazzo, di birbante e di galantuòmo , cbe 
Sempre'più mi 'confonde ( parte ). - • ‘ 

Conte. A pensarvi bene, il mio stato è nuovo e 
curiosissimo. Sono venuto a far ramante ‘da 
V scherzò,'’- e mi trovo ino ancora lo davvero, e 
già mezzo sposato., Alméno ' sapessi 1’ esito 
deir avventura dr Federico , onde levarmi da 
' questo impiccio. NcTn'vi sarebbe che^raandar- 
gli un' biglietto ; ma i rioifei servitori 'saranno 
forse ai pari di me 'ln‘ arrèsto, {■guardando 
intorno ) Oh! la mia Vittorinà! {^andandole 
incontro ) Venite , limabilis^mo cuor 'mio , 
non abbiate alcun timore. ' ' 
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- SCÉNA IX. . . 

Vittori yÀ f e detto. - 

^ % * ■ 

Conte. Recate voi qiidkhe consolazione a un 
povero prigionieno? • - . 

Viit.lo'vi reco-la .liberlà. -, . 

Co/z/e.y Con questi. occhi? con questi vezzi che 
sempre più stringono ,i lacci . onde' m^^ayele 
■ avvinto ,• mi recate libertà ? ^ ' 

ntt. Io non ho esitato , .come a sposo destina-^ 

• tomi djjl'mip -benofauore , d’ aprirvi ingenua- 
mente il iniociiorè; ma tutto-è vano ora che 
non siete più quello di cui assume&te jl npiue.^' 
Se furono sinceri i-miei sentimenti, -abbiatene 
una prova in ciò che mi sono determinatà di 
fare per voi. Nell’ ultima stanza di quell' ap- 
parlainenU^v’ è una porticella che corrisponde 
a una via reT&ota. Ecco.vene là chiave: a mo- 
mento opportuno sappjate prevai er vene’ ( gù 
dà lina chiave 'J.' k- - ‘ ^ 

Conte. Io me ne prevalgo , se voi mi -tenete 
compagnia. ' ' 

Vitt. Cnn-queMa -proposizione' m’-ohbligate . a 
tener per vero ciò chq ripugnava di credere 
il mio cuhre. •- * ” 

Conte. E. che ripugnava di credere» il Vostro bel 
cuore ? • 
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Vilt. Ché siale TealtriBntq uiì avvenlurlero quale 
vi tìondattna . V appareozà. ' 

Conte. Vittorioa , e se iò yi pregassi aspettare 
dal terjapo....- 

P'ìtt. 11 tempo , lìeachè brqve , di troppe cose 
mi ha già istrutta. 

Conte. Scusaterài: ma questo maeHro nou v'ha 
' finora insegnato che il falso. E se io vi dicessi, 
che non sono. un avventuriere , ma... lo con- 
fido a voi , e che néssnno per ora lo sappia... 
yUt. Che vorreste dire 

Conte. ( dopo' aver guardato intorno , ' e sotto 
voce) Che io sqno il conte Giulio di Bi^rta, 
nipote del Cavaliere Àscanro ? 
yitt. àU' inganno primo una nuova menzogna? 
Arrossitene; - 


Colite^ In fede- d’ onore. 

yitt. Fui slamane dalla Baroness^Emestina , e 
quando ne partii, giungeva ap]^nto il Conte 
Giulio. , - ' . - 

Conte;,. Sì , giungeva un Conte Giulio di nome ; 
ma il vero Conte era ed è qui a voi presente.' 

Viti. Questo insistere... 

Conte.. Andate dalla Baronessat forse a quest’ora 
da' lei pure sarà sciolto un altro indovinello, 
lo vi aspetto Impaziente colla ^risposiu. 

Viti. Dunque ricusate la mia offèrta?' 
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Conte. Madamigella, io, non temo, e qui ri- 
mango. — La fuga volgerebbe in certezza il 
sospetto. Non tarderà il vero a farsi conoscerei 
Intanto a me basta' di respirare quell’ aria 
stessa che a voi dà vita; e vi supplico di con- 
servare ancora per pocaquel dolce sentimento 
che palesaste a Federico. Se non al nome, ma 
alla persona lo.dirigeslè; e fra' breve io spero 
di convincervi , die. non sono indegno di voi, • 
e che fui sincero , quando vi dissi che vi 
adoro {parte). . 

yitt. ir Conte Giulio.'" No, non debbo crederlo.. 
S’ egli H. fosse perchè nascondersi e* ingan- 
nare ? perchè non iscoprirsi y quando un so- 
spetto* ingiurioso... E la fermezza con cui lo 
assiciu'a? e L’ indifferenza .'....'SI vada dalla 

Baronessa ; da lei 'forse Martina giun^ 

opporlunameate. * , ' . ' 


SCENA X. . 

Martina, e dettar. . ■ ' 

Mari. Andate in collera, Madàml^lla, se volete 
ric^re. 11 padrone é irCapitano impazziscono 
co’ sedicenti servitori del finto Federico , e 
non possono trar Wo di bocca la verità. Non 
valgono nè minacce nè promesse; coloro sono 
fermi , e di quando in quando si guardano tra 
loro, e ridono come pazzi. 
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VUU Che ne p.e»saie;yoi<, Marlin»? , *7 

Mari. Che sono tulli birbianti ^ll^cord^ù i- 
BirbarjlW- • ' - ri ^ 

MqFt. SI signora:^ e chi sa . che 
■ intenzione di.} fare ? ' 

yup iVtariiaa,- èul far .ddli) notte Ha’ àdcon^- 
- gnerele ' dalia baronessa- ^Ipéslina' j 'fne vi 
-prego di non dirlo à «essun^i Mi farete 


piacere?'. 






Mari. Chiamatemi , e sarò'|^yostri '^c< 

^Vilt. (rf<i sc)_Tutto sembra^i^ftarml'aìla spe- 
•rranzlt; e plife aquè 8 jÉ»sol<^éne che mi’resia, 
'/non ho.il «or aggio drAdarràì {parte), 

Bisogna dire ^ che fosse innamorala, del 
«00080, -perchè mi sembra cotta dopò l' arrivo 


della persona'. 


9 ^ ' 

SCENA XI. 


'Ti\ 




Il Cavaliere, e 
'• 'r' 

Caa. Martina , è vero quanto m’ ha narrato la 
signora Quinzia ? Ih figlio... ^ 

Mari. Non ' ^pm^figlio.- - 
Cav. E per conseguenza non più sposo. Riapro 
•■r il cuore alla speranza. Vitlorina s’ arrenderà 
r -più facilmente : gliene avete sparlato? 

Mari. Come vòleVa che, gliene parlassi in tanta 
r confusione ? ^ ' 


. I , 


) 


\ 
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ATT^^ QUAfiTO. 

s ' ‘ - . . , 

ii GENA ^11. 

j» • - 

Il Conte sulkt e détti.- ~ 

Cav. Avrete canifib di parlargliene questa sera. 
Mart. Questa- sera Mad^lgella non è in casa. 
Or ora m’ha pregata di condurla sul lìdr dcjla 
notte dalla baronessa Ernestinà. ^ 

Cai'. Dalla baronessa sull' imbrunire? Che bella 
occasione !... Martina ,yi basta. 1’ animo Hi 
guadagnarvi mille scudi per -la dote? . 

Mart. Anche cento mila.: ma bisogna^derè H 
modo del guadagno, e l’-oggetto d^Ó^erta.- 
CaVi II ^modo ^ racilissiipo ) è-.il line non' è altro 
che di giungere a, sposare yittorhja.'AmOTjne- 
sta ragazza;. ma più amo la subdole di ottàdta 
' e più mila scudi' che sarebbero ottanta, mila 
puntelli alla mia fortuna vacillante.- Dalla sin- 
cerità con cui vi parlo, dovete conoscere 
quanto verso di voi sia 'grande la mia Con- 
fidenza. , ' . ' - 

Mart. La ringrazio deironore; ma l’avverto che 
se ne farà nulla, perchè mi pare,, che Mà- 
^ damigella; abbia per lei molla aversione. 
Cav. Per questo bisogna -porla ^ tale circostanza 
che non possa dìEe di no , 4pie sia costretttt 
anche suo .na)algrado^a dama la mano; 
Mart. Non vi vedo il' come?- 
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Cop. State a sentire. Voi dogete ìòdiigiare piti 
che polele a cóodurhi, onde tili’ arrivo a casa 
mia sia quasi ìiQtte afiaUo.X’app.aptamento di 
Ernestina è contiguo al mie museo. Io vi la- 
'scerò la chiave sopra, ^ark mia^ cura , che 
• . .non vi i^eno'iuihi in sala, loyece di/condurla 
. da Èrnèstinf^, la farete entrare nel museo , 
sotto pretesto d’ andar a prendere un lume , 
..voi uscirete, -la chiuderete dentro^ poi di volo 
o;casa a raccontale, a flutti che yittorina è 
fuggita, e che trovasi nascosta in casa mia. 
ri ACcoì^ranno allora dame, grideranno', mi- 
■ aacderanno,' .e la fàgaz^... , 

Mari. Gbéie viene mai. in capo? Ella, vorrebbe.. 

il Cielo me n'e guardi. ■ . 

COv. Mille ^udi Martina^ e di^più i cento 
cinquanta zecchini già promessi jèri,,se l’af- 
- fare.riesce , come deve riuscire.' 

Mari. Ma... . 

Cai'.'* Vien gente dal giardino. Andiamo, e vi 
spiimerò talmente ogni dii^coltà che vedrete 
eseguibile il mio disegno ‘ senza che ne re- 
5tiate''COinpro messa {partono ). 


. SCEJfA*. xni. " . 

. Il si, ^ 

Bravo il garbatissii|iq.^]sig{ior zio ! Mediti, pure 
disegni, spiani' tutte le difficplìà: e poi? Il 
dilettissimo n^ote 'dissiperà con un soffio 
tutta la macchina. 
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.. . w ^SCEN'A^ XIV. ... 

'' ' 

RopOLFO , iZ Cabijano',^ e . 

Cap. IVon > ve 4o diceva io, ch^ il nostno ,ga-r 
laQlt|oìnb. tenterebbe. fttggire? Eccolo fuori 
delle stanze ; e se noa.giùngevamo o teoipo.t. 
Conte»^ Veniva io ro^esimo in cerca di voi. Non 
solo io non voglio fuggire ; ma ora di qui non 
ini muovo , se anche voleste scacciarmene, a . 
forza. Abbiate una prova: in questa chiave che 
vi restituisco. V ' ' . \ ' 

Rod. {^dapb aver guardftta la chiave) Questa.v 
. se, uoìi isbaglTp... " . - 

Conte. È la chj^ve delia porticella segreta cl^e 
inette nel .vicolo remoto, 

Rod. '^ Come nelte. Vòstre mani? 

Conte. 11 come'p^^i^ è inutile. Signor Rodol- 
fo , se fra poche ore io vi do prove d’ essere 
un uomo d'onore, e,.in uno stato da manttìÉ 
nere decorosamente una moglie , me }' accoar 
derete ? ; ‘ 

Rod. Chi? - . , 

Conte. Vittorina. 

Rod. Volete prendere, due mogli? - 
Conte. Io non voglio che Vittorina. ‘ 

Rod. Ma se. pòco fa mi diceste d'essere inna> 
morato... ' . ' 
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Conile. Di Vittoiina, e .oca ve lo ripélo. 

Cap. {sodo voce cL Hodólfo^ Avevile preso un 
granclno bea, gross^'" .• ' ‘ 

Con/e> JE- COSI ?• ‘ . ' - , 

ló 1’ hé> dalmata ^ Federico. 

Cdntf ., Féderiop- non la .pféh^e; , . 

Cap. 'Non; là- prende 1 Voi n.on‘ potete... 

^ Contej' Rendiamo il càso In^o problématico. Se 
. .Yitlpjirna , quaUmq^poèsa èsserne il motivo, 
i. lipq isposasse, ve^trò fìllio ; avreste difficoltà... 
R<ìd. Allora ne parJerénio. \ ^ 

Coijkte. t^unque sul far*della notte rein'queirap- 
•parumfeBto io. vi* scoprirò ^na trama che 
insième hanno formalo; uh vc^òhio lupo.e una 
ingorda', vòlpè jper'aWoìgérq^el-' laécio .una 
innocente .àgnellà j . ma 'noi* accorreremo in 
tempo a' salvarla , e prometto- dLfarti godere 
un ..colpo,. . , Ah ! io .'pie vengo' il momento 
' jCollt^impeziente pensiero. • 

W»o mio lupo antico , nulla ti vài t aguaip; 
Jkii^edi digabbare , e resterai gabbato {parte.) 
Capi Rodolfo! 

Rod, Capitano ! 

Cap'. Che ne dite ? : ■ - 

Rod. Che se non finisce prèsto, jdiventiamo tulli 
pazzi da legar^ { par/o/io ). 


« 


\ . 
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SCENA PRIMA. 

Gran sala adorna di busti, di urne, di statue e 
di lapidi, che serve d’ingresso a varii appar- 
tamenti: a destra quelli del Cavaliere ; a si- 
' nistra verso lo spettatore quello della Baro- 
nessa, e, più in su, la porta dèi museo; In 
prospetto tre grandi arcate a colonne: 4c due 
laterali con balconi e balaustrati; quella di 
mezzo che è sul pianerottolo della scala , 
serve d’ ingresso : nel di fuori degli archi v’ è 
appeso un lume acceso. 


La Baronessa e Vittorina dal museo , 
c Giulietta che le segue con un lume- 

A . ’ ' 

veva creduto che vi fossero ladri nel 
museo del Cavaliere, e poco mancò che metta 
sossopra tutta la casa. 

Giul. Ammiro il di lei coraggio d’essere entrata 
là dentro: io non l’avrei fatto per tutto l’oro 
del mondo. 

Casari Fol, 11, 8 
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Bar. Venivate da me, voi dite? {a yUlorina) 

Vili. Sì, in compagnia della cameriera. 

Bar. E come siete entrata nel museo anziché 
nel mio appartamento? 

Viti. Era bujo , e Martina mi conduceva per 
mano. L’ho sentita aprire una porta, e ci 
siamo alcun poco inoltrate. — Attenda, essa 
mi dice, che vada a prendere un lumej e da 
me s’ allontana. Io aspetto lunga pezza , e 
comincio a temere di qualche inganno. A ten- 
toni mi riesce di trovar 1’ uscio , e non so 
dirvi quale ini restassi, quando m’avvidi di 
esser chiusa dentro in un luogo che hen com- 
prendeva non poter essere il .vostro apparta-* 
mento. Allaiine voi giungere a casa; vi co- 
nobbi alla voce, e gridai;. e ringrazio il cielo 
d’ avermi sottratta da un’angoscia mortale, e 
forse da un’orribile trama. 

Bar. Innocente al certo non è questa faccenda. 
Ma chi? come? 

Viti. Il cavaliere Ascanio pretende indurrai a 
sposarlo. 

Bar. Egli ? « 

Giul. Al- testamento dee pensare, e non al ma- 
trimonio. 

Bar. Cara Vittorina , badate , che avrà detto 
per ischerzo. 
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Fiit. No signora; 6 reccnte^prova a’ebbi jori 
dopo pranzo, avendómL’ fatta una dichiara- 
zione in tti ^j pìettera che nascose dentro un 
libro che mi recava la cameriera. Questo 
casualmente cadde nelle mani della signora 
Quinzia ; ritrovò la lettera , e la suppose a lei 
diretta da un amante anonimo ; ed il Cavaliere 

non ebbe rossore di dirmi che l’aveva scritta 
« ^ 

per me. 

Bar. Quando è così , la cameriera è d’ accordo 
col vecchio galante. ' 

Giul. Oh vitupero del femminiuo ceto camerie- 
resco ! ' 

« 

Bar. E tanto più, mi conférmo nel cospetto , 
quanto che il museo è sempre chiuso. 

Giul. Non c’è che dire: la sciagurata cameriera 
è d’ intelligenza ; altrimenti come poteva avere 
la chiave? 

Bar. Chiudi, Giulietta, e leva la chiave {Giulietta 
eseguisce ). 

f^ilt. Io era venuta... Se sapeste quante cose 
sono accadute in casa nostra da poche ore fa! 

Giul. {corre sulla scala ^ e ritorna frettolosa) 
Il vecchio Narciso. 

Bar. {a Vittorina) Ritiriamoci, {a Giulietta) 
Tu sta ad osservarlo ( entra con Vittorina ). 

Giul. {spegne il lume) Con tutta la sua passione 
per le anticaglie di sasso non ha perduto 
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r affetto per le Btatue moderne di carne. Ci 
sono certi vecchi che a forza d’immaginazione 
si credono giovani: e poi che^lor resta alia 
fine de’ conti? zero via zero fa un bellissimo 

nulla (si ritira sulla porta della Baronessa). 

- •* ■ 

SCENA II. 

Il Cavaliere , e Giulietta in osservazione. 

Cav. Il diavolo m’^ha da far imbattere in quelle 
due streghe delle Contesse Leporini per farmi 
•perdere il tempo. Martina avrà già Condotta 
l’amica. Questa sera una sposa bella e giovi- 
ne; e domani ottantamila scudi! Rimetto i 
miei affari, e non ho più bisogno di vendere 
i miei tesori. Vediamo {'va alla porta del 
museo , guarda e cerca nella serratura ). 
Chiuso ! — E la chiave non c’ è di fuori ? 
Eravamo pure intesi di lasciarla nella serra- 
tura , caso eh’ io non fossi stato qui sUl mo- 
mento ? Che l’abbia messa qui presso il muro 
( cerca per terra colle mani ). 

Giul. {finge traversare la sala , e impaurita 
grida ) Chi è là ? 

Cav. Sono io. 

Giul. Ella, signor Cavaliere! cosa cerca? 

Cav.- Voleva entrare nel museo, e non so che 
m’abbia fatto della chiave. 


W 
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Giul. Gli è caduta forse? 

Cap. Noa lo so. ' 

Giul. Andrò a prendere un lume. 

Cav. Non occorre. ‘ ' 

Giul. Ma cosi al bujo... 

Ckiv. Il lume del ferale mi basta. ( poi da sè ) 
L’ a?esse data al* mio servitore ? sarebbe una 
imprudenza... Pure vediamo {entra a destra). 

Giul. È chiaro: una trama bèlla e buona ordita 
jcontro quella povera ragazza. Io resto incau- 
tata di Martina, che può arrendersi... A pen- 
sarvi solamente, mi vengono i rossori per lei. 
Il Cavaliere ritorna. Diamo colore d’accidente 
al nuovo incontro, onde Uón sospetti , .che 
sono qui ad esercitare un altro mestiere che 
per onore non la cede, 9 quello di Martina 
( esce per t ingresso della scala ). 

SCENA III. 

Il Cavaliere, poi Giulietta. 

Cav. Al servitore non ha lasciato nulla. Che sia 
accaduto qualche contrattempo , e cb^ Vitto- 
rina non abbia potuto uscire ? Conviene' che 
vada a chiarirmi. Ah quanto è potente l’ amo- 
re... d’ottantamila scudi! ( in atto d'uscire ) 

Giul. ( incontrandolo ) Ha trovato la chiave , 
signor Cavaliere? 
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Cav. Si, r aveva lasciata sul tavolino. 

Giul. Esce ella di nuovo? 

Cav. Vado per un certo non so che. 

Giuì. Non sarebbe già il pizzicor d’ amore ? 
Cav. Burli eb ? pure... chi sa? aucbe questo 
potrebb’ essere. 

Giul. Badi , perchè le donlae sono furbe. 

Cav. Lo so; ma io sono un milione di volte più 
furbo di loro ( parte ). 

Giul. In materia d’amore più furbo delle don- 
ne? Con uitti i tuoi apni, e con tutto il tuo 
museo capisco che non ne sai nulla. — -Questa 
. è una scienza che gli uomini debbono studia- 
re , e in nói è innata. . > 

/ ^ * 

• f ^ . 

SCENA IV. 

La BaaoiVsssa, Vittorina, e delta. 

Bar. Ebbene? (esce con lume che mette sopra 
un piedestallo o tavola). 

Giul. È uscito di nuovo, e ba confessato scher- 
mando d’andare per amore. 
yUL Che è venuto adunque a far qui ? 

Giul. 1 suoi primi passi sono stali diretti al mu- 
seo, di cui cercava la chiave; poi è andato 
, nelle sue stanze, e n’è tosto uscito, dicen- 
domi d’averla trovata sul tavolino. 

Viti. Vedete, Baronessa? 
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Bar. Non c’ è più da dubitare della di luì in- 
: tenzione ; ma vogl^ che ci divertiamo alle 
sue spalle. Giulietta , riponi la chiave nella 
serratura, e poi sta idi* erta sulla scala, onde 
il vecchio non ci sorprenda, se ritorna. 

Giiil. {rimettendo la chiave) Oh se avessi tempo 
di fare un fantoccio ; clij^elUL.kurla^rehhe 
( esce per t ingresso déua scala ) 

Bar. Dunque il conte Giulio è in casa vostra ? 
Vitt. Così m’ha- detto egli stesso. 

Bar. Ed è cosi senz’altro. Se ndn vi fosserd altre 
congetture, basterebbero le follie che ha fatte* 
Vitt. Il figlio del signor Rodolfo-s’ era dichia- 
rato , voi dite, vostro- amante in Amburgo? 
Bar. E qui continua a farlo sotto nome del 
Conte. Questi due signorini si sono fra f^o 
intesi ; e scommetto che è cosi come la penso. 


^ENA V. 
Giolietta, e dette. 


Giuì. {accorrendo) Indovinate, signore: ap- 
piedi della scala c’è la signora Quinzia , eredo 
in'coinpagnia d’una donna , che parla con un 
servo. 

Bar. Andiamo via , e stiamo a vedere che cosa 
succede ( entra con Vittóriha ). 


i;ì(> il CAUB10 DS- "NOMr. 

Giul. ( guardando da^ uno. de' falconi ) Mòa- 
tàno ajnbedue... se aoi^'m’ inganno... si si, è 
Martina con lei. Che vengono A fare? {si 
jfiascunde _ nella porta a destra ) . . 

. SCENA VI. < 

Qcinzia. , Martina^ e Gidukttà in ascolto'. 

Quinz. Non hai sentilo, chejl Cavaliere è fuo> 
ri? Se l’hai. chiusa dentro colla chiave, vi 
sarà ancora. .... - ' . 

Mart. L’assicuro, che non l'bo fatto per malizia. 

Quinz. Chitxdere una ragazza in un mausoleo, 
e non.r^hai fatto., per malizia? Non sai tu 
4’ aver commesso un delitto informe,. e che 
%ierileresti un castigo? , 

^/ort.' M’ha promesso, di perdonarmi , e ora 
parla di punirmi? 

Quinz. Ho promesso, e iiq^q» mancherò. Rin- 
grazia il cielo che siamqj^rmate in tempo che 
il Cavaliere non c’è; e che non sì presto 
giungeranno gli altri. Prenderemo con noi 
Viltorlna; e così, levando ogni pubblicità) 
sarà salvo il decoro. Do?’ è il mausoleo? 

Mari. Eccone la porta. .> 

Quinz. E là chi c’ è? 

Mart. Vi è l’ appartamento della baronessa £r- 
n estina. 
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Quinz. Bisogna dunque sbrigarci prima che so* 
praggiunga qualcheduno. Apri quella porta , 
e va a prenderla. 

Mari, Senta, . illustrissima : non è già ch’io ri- 
cusi d’obbedirte a’ di lei comandi ; ma sè vado 
io, è naturale che tema di qualche nuovo in- 
ganno, è che ricusi di seguirmi. 

, Quinz. Dici bene: andrò do, ( va alla porta td 
apre ) All’ oscuro ? 

Mari, Prenda questo Iqme ( le dà, il lurne ).. 

Quinz. Ho una specie di rifréddo a entrare. Sa- 
rebbe meglio chiamarla. . * : 

Mari. Allora è lo stesso chie fare una pubblicità ? 

Quinz, £ vero : converrà andare. Vedi : per 
cagion tua mi tocca a entrare di notte in lui 
mausoleo! Ma fo volentieri quest’ óHocasto al 
disdoro della famiglia .( entra ). 

Mari. E io vado a porre in salvo, se posso, la 
tuia roba per sottrarmi alla vergogna e a’ rim- 
proveri ( parte ). ^ 

SCENA "VII. 

Giulietta e la ^Baronessa , indi varii servi. 

, Giid. {xorrendo alla sinistra ) Signora padrona... 

Bar. {uscendo ) Ho udito tutto, ^ e ho già fatto 
le mie disposizioni, (.verso la porta ) Via , 
affrettatqvi. ( Escono varit Servitori che di 
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' mano in mano recano due tavolini con ricchi 

■ tappeti emohijumi, é’ di poi le sedie. La 
Baronessa si mette verso la sinistra il più 

• che può 'preSìO il museo' a cui" sta colle spalle 

■ rivolta , parlando a voce alta ). 

dui. ( sotto voce ) Che <osa vuol falre ? 

Bar. Or ora capirai, {a'servi) Più in qua questo 

' tavolino': lasciate libero il passaggio di mezzo 
per comodità di chi arriva o parte, [sotto voce 
a Giulietta) Fingi d'attendere a mettere in 
'ordine i tavolini, guarda soli’ occhio quando 
ritoToa la donzella-dei mausoleo, e fammene 
cenno, {forte a' servi ) Tenete in pronto caffè 
e limonale: soprattutto attenBione' nel servire. 
La conversazione sarà numerosa e brillante. 

. r 

SCE^A VIM. 

QuiNziA, e detti, 

Quinz. ( si presenta sulla'porta .^fa un alto di 
sommo stupore , esclamando da sè ) Povera 
me ! ( in/quel medesimo epegne il lume e si 
ritira dentro)^ ... « 

Giul. nello stesso tempo che Quinzia si ritira ^ 
fa cenno alla Baronessa fingendo di 'tossire. 

Bar. ( si volge verso il museo , e dice dd jalta 
voce) 11 museo aperto! c’è forse mio zio? 

Giul. Credo che sia ancora fuori di jcasa. 
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Bar. {già sulla parta) Non pare che ci sia'al> ! 

cuDO'v perchè non vi si vede lume.^ In ogni 
caso è meglio chiudere: se c’è qualche ladro, 
fuori non può fuggire {chiude a chiave , e la 
mette sul tavolino ). ' - 

• é 

Giuì. {xdquanlo salta voce e ridendo) Bène ^ 

bellissimo pensiero! \ 

Bar. In vece di Venere è rimasta in trappola » 

Pandora, {va alla sua porla) Ora potete ve- 
• nire liberamente. ■ ' ' • 

■ ■ • SCENA IX. 

ViTT.ORiNA , e dette. 

Viti. È partita?. 

Bar. L’ ho chiusa nel museo. . ' 

Viti. Si. metterà a gridare. 

Bar. Mi dispjjpcerebbe , perchè distruggerla il 
più bello del divertimento; ma suppongo che 
tacerà per vergogna , non sapendo ella stessa 
a qual partito appigliarsi. Giulietta , manda 
un servitore appiedi della scala, onde corra 
ad avvisarci dell’ai'rivo del Cavaliere. 
dui. Ora sì che la curiosità mi rende impa- 
ziente ( Giulietta entra nelle stanze della 
Baronessa^ e quasi subito n esce con un 
s^rvo che seco conduce fuori ). . 
yitt. Qual è il vostro disegno? 
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Bar. Puaire il vecchio Gaaimede, se mi riesce; 
epperciò in quella che sarà annunziato , riti- 
ratevi nelle mie stanze acciò non yi veda. 

FUt^^Se mi rimandaste a casa, mi fareste pia- 
cere. • , > 

Bar. A casa già non sanno che siete qui : non 
l’ha detto Quinzla? 

rat- Ho sentito che l’indegna cameriera ha do- 
vuto palesarle... \ 

Bar. Dunque è certo che tutti verranno qui; e 
allenta il mio disegno avrà forse pieno effetto. 

Giul. (^ritornando) Yi^ne il Conte Giulio. 

f^Ut. Lo sposo? - f 

Bar. Sì. , ' 

Il figlio dunque del signor Rodolfo? Ora 
almeno da lui , sapremo... 

Bar. No no, vi prego di tacere , e di secondarmi. 

SCE.N.À X.-’ « 

' Federigo, e dette,- 

/ • • 

Bar. B(avo , signor Conte! due ore e più che 
siamo qui ad aspettare. Mi consolo, di ve- 
derlo fermo nel carattere preso. 

perdonate { io non ho ardito di rendermi 
importuno. , 

Bar. Àrnica , questi è quel signore di cui vi par- 
lava. Non v’aspettate da lui nè graziosita, aè 
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corteggio, perchè s’è proposto di fare da 
amante fredno, trascurato e bisbetico. 

Non credo che gli sarà cosi facile di tro- 
vare una donna che voglia adattarsi a" simile 
umore. * 

Fed. Baronessa, vi supplicp... 

Bar, Può comandarmi , signor Conte. 

Fed, Lasciate questo motteggiò’ che mal si con- 
viene all’ amabilità - del vostro; carattere', e 
siate meco quale un dì foste in Amburgo. 

Bar', In Amburgo io non aveva l’ onore di co- 
noscere il signor Conte.- ' 

Fed, £ se realmente io fossi quel medesimo di 
cui portava allora il nome? 

Bar. Ella dunque si fa è si disfà a suo piacere ? 

Fed. Se potessi..'. 

Bar. Parli liberamente ; colia mia amica non hò 
segreti. 

Fed. Dunque perdonate ad amore un inganno. 

Bar. ( seria ) Che ? ella m’ ha ingannata , signor 
Conte? 

Fed. Cessate di darmi un titolo che non mi si 
compete. 

Bar. Che dice ? sarebbesi abusalo' forse... ' ' 

Fed. Non vi sdegnale. Io sono lo stesso fedele 
amante che vi adorava in Amburgo ; io sono 
quel medesimo Federico Nellini... 

Bar. Ora comprendo , che non siete nè Fede- 
rico , nè il Conte. - 
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Fed. Vi giuro... ^ r 

Bar. Ecco la sposa 'di Federico. . 

Fed. Villorlna J ' • ' • . *• 

Viti. Si signore; e il mio benefattore ha voluto 
rendermi felice coll’ unire la -lùla destra a 
quella di suo fìglio. " 

Fed. Quegli non è suo .figlio, bensì il conte 
Giulio di Riporta , che meco d’ accordò ba 
voluto... Baronessa, eccovi tulio scoperto: 
riconoscete in me...' 

lìar. Comincio a conoscere che éi'voi conl||i.il 
degno vostro compagno- siete .due Furbi av- 
venturieri. • " 

SCENA XI. 

Il Servo intanto è uscito ^ e ha parlato 
a GlOLlETTA. 

Giul. ( 'avanzandoM verso Vittorino) Se Mada- 
migella vupl favorire... 

Viti, Con permissione [entra nelle stanze con 
Giulietta e il Servo j. 

Fed. ( da sè ) Ora avrò campo di palesarle i 
miei sentimenti, {^alla Baronessa) Ernestina, 
couipiacetevl di sospendere ogtii condanna, 
finché V.’ abbia palesato appieno il motivo che 
m’ ha indotto a cambiar di nome cól conte 
Giulio: credete, che Tampr mio, la mia fe- 
deltà costante... 
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SCENA XII. , 

' lì CAVALIEaEy' e 

f ' * V 

V ' ■ ' • ' *' ^ 

Cdj^Cheè questa novità.? 

Un mio capriccio. Siccome* aspeUgt moke 
persone, ho pensato che staremo meglio qui 
che mie, stanze. 

Cflp. To^^glif^ la mia sala libera. Animo, %. 
riportar via lutto. 

Bar. Si signore , tutto si riporterà via tosto 
che sia finita la conversazione. r , 

Cav. No no, ades^'o., sull’istante. Ehi! 

Bar. Non v’ a^aticale a chiamare , perchè di qui 
non mi muovo. . 

Fed. La Baronessa non cede, se giunge a porsi 
una cosa in capo. 

Bar. Meglio è non cedere, che cambiarsi ad 
ogni momento.. . , - 

Cau. Fammi questo piacere, Ernesirna; va nelle 
tue stanze a far conversazione ; qùi ho che 
fare ; aspetto qualcheduno per disporre nel 
museo... ^ , 

Bar. Qualche nuova rarità? {'il Cavaliere in- 
tanto si va avvjcinando al museo ) 

Cav. Si. {_da sè ) La chiave non- c*èj e a casa 
non vi sono le donne? Non capisco. 

Bar, Acquisto fello, o da farsi ? , 
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Cav. Veramente adesso... non posso dire con 
certezza... • ' 

Bar, Abbiate Adunque più cura cfel vostro mu- 
seo, signor Cavaliere, e ringraziate il mio 
capriccio d’ esser venuta in, sala a far la con- 
versazione. Non si lascia la chiave sulla ^òr- 
la , se non volete , che vi portino via le rarità 
' vecchie e le nuove (gh* dà la chit^e ). 

Cdv. L’hai trovala sulla porta? è«noltQ tempo? 

Bar. Poco fa. 

Cav. Ah I respiro. ( da se allegro ) L’ amica 
dunque è dentro* 

Bar. Non mi dite nulla delle novità accadute 
in casa Nellini ? ' 

Cav. Dell’ avventuriere che s’è introdotto 'sotto 
il nome del figlio r’Tullo A scoperto ; e Vitlo- 
rina che non aveva inclinazione per un uòmo 
che non -era stato eletto dal suo cuore , ha 
ri ngraziato il cielo d’ esserne lihérala. 

Bed. Si è dato dunque a conóscere il Conte? 

Cav. Che Conte? 

Bed. Si signore quegli— 

Bar. Comincerete anche voi a confonderci con 
nuovi imhrogli? Badate a me, Cavaliere. Vit- 
torina aveva forse qualche secreto amore? 

Cav. Non dirò amore, ma... stima... amicizia... 
Insomma.C. già l’ affare si dee scóprire. Siamo 
tra parenti , e posso farvene la confidenza. 
( mettendosi in mezzo a loro ) ViUorina . . . 
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per sotlrarsi da ogni, violenza ,.ha seguito gli 
impulsi del suo cuore , ed è Venuta a salvarsi 
nelle mie .braccia^ . - • % ‘ i ■ 

i^cd. ' Cgmai^ ? . . ^ , • v , : ' '' 

» ^ * • 

Bar. 01|> ! che !dite-? • (Jlngendasi sommanunte 
merOPigìiata ). ■ - 

Cav. Siamo ; rimasti intesi che avessi lastsmia 
aperta la porta^ del ,museo. x 

Bar. E poi? ' ^ ' 

C^p. Sul far della- notte è fuggita di casa , ed ' 
ora si trova« .» : . . , 

Bar. Dove ? ’ ' ' • ‘ ' . 

Car.'ltà... denU'O il mio museo» : 

Non è^véro: k).,. y ' -, 

^ari^Voi' dovete tacere,’ nè dai* e una mentita al 
vostro sigtìòr ’-zio. a’f ) Cfaé 

' pensate di darè ?■-■> '' 

Car. Quello che mi prescrive il dovére j spo- 
sarla.'.t Ha ollantamila'sòudi di dote! ^ 

Bar. Cospetto ! voi doveté'es'sertìe perdutàmente 
innamorato? 

Car. E coiifliuon esserlo d’ una donna ebè ha... 

iante^ belle qualità-? ■ 

Bar.^ Septo rumore {andando verso t ingrèsso ), 
Saranno i miei convitali. — Oh! il- sigbor 
Rodolfo. . \ . 

Cao^ {da sé) Brava Màrlina! ^a Inatto tutto a 
meraviglia’: - 

Casari Kol. II. $ 
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’ ^ . ■ SCENA Xlil. ' 

Rodolfo e il Conte «egrzufo Laobntilusse , 

JoLicoEUR e Bèlcekosej iWi >i7 Capftàno che 

resta eulla scala con séi-marinaj che dispone 

di guardia alla porta e a'balcoh^y dando U>ro 

de^li ordini , e detti. 

. / •» 

/ 

Bar. A' ({Ual fortunato accidettte debbo il. pla> 
cere della di lei inaspettata visita,, signor 
Rodolfo ? ' . 

Rod. Perdoni., se in óra indebita vengo a stur> 
barla ; ma il motivn che ini conduca è di tale 
importanza , eh' io speto... 

Conte. Che la baronessa Ertaestina vortà colla 
^ua gentilezza perdonare eccetera; cose tutte 
che si sottintendono; jiTì grazia non ahdi|inio 
per. le lunghe, e teniamo all’ essenziale. . 

Bar. Dall’ ardir franco con cui parla.|" riconosco 
in lui r avventuriere ohe s’A .spieiato per 
vostro fi|[li6k ' ■ ■ . • 

Conie, ^ additando :Federicò ) E dl^silenzio di 
qu^el signore dovrebbe la di lei penetrazione 
riconoscere in lui... . . 

Bar^ Un altro avventuriere che a' me ,s’ è pre- 
sentato qual Conte. 

Rod. Come? quegli purè... che. trama è questa? 

. 1 .... 
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Gnp.. ( a Federico ) Tu non sei' mio nipote ? 
Fed. No signore: io sotìo«. 

Cap. ( che si avanza , e lo' discopre ) Fédericeli 
Mio caro t^ederico! { abbracciandolo ) 

Fed, Buon amico, con quanto piacere ^ riveg^! 

Il padre tuo , Federico. ‘ ^ 

Fed, Padre [ mio, diletto padre 1 perdonate , se 
una passione m’ha fatto indugiare é cop'ere 
fra le vostre, braccia. . , 

Rod. La consolazione di stringerli al mio seno 
mi fa lutto dimenticare. . 

Cav, [aV Conte) E voi chi siete? 

Conte. Un momento. Fèdencq, gìacch'è hai ri- 
preso il tuo nome, famnir la reslituzimie del 
ihio. 

rf ' mi 

Fed. Conte, io ti rjng^azio d’ avermi prestato il 
tuo nome ehe m’ha avvicinatò all’ Oggetto del 
mio amore da cui atteptclo la mra felicità. , 
Cav. Conte, sareste forsé..r ' ■" ‘ 

Conte. Lo saprete subito , sigi Cavaliere. { vol- 
gendosi a' suoi servi ) Uino a,jeri,sp"ra'all’ul- 
tima posta di chi eravate 'al servigio ?, 

Zog-. Deh signor conte Giulio di^ Ripesa. 
Conte. E dalP ulfima^posla fino a questp mo- 
ménto ? , ' . 

Jol. Dèl sig. CoUté divenuto iTederico Neilini. 
Conte. Ora Vi sciolgo da ogni comando, e -torno 
ad essere... » 
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Conte. No, non. mai. ^ ’ 

Bap. Che temerità’ è la vostra? -Signor Federico, 
favorìle di condurre questo s turbatore nelle 
mie' stanze. ^ - , . . • 

Co/i/e» 'l^np'ossibilè : io di jqiti non parto^ io... 

(libérandÓH da Federico che vuol cohdurlo). 
Bar. Yoi non. ricuserete -dl'iibbidlre -una dama 
che vi prega , e gentilmente vuol servirvi di 
guida {lo prende per un braccio e gli dice 
sdtlò voce e velocemente) Viltorina è nelle 
mie staiaze , correte consolatela e- lasciate 
a me la- cura del -Testo. ^ ■ 

Conte mette uti grido y le /ùgge , e a preci- 
pizio corre nelle stanze. 

Bar. Signor Federico, seguitelo, ' 

Fcd./Ha... . . - -, ’ • 

Bar. 'Yuf^ gli stessi onorj del Conte? Favorisca. 
{poi sotto vace come. so^ra)^ Datemi questa 
prqva ,d’ ubbidienza', « la pace è fatta. , 
Fed. le bacia con trasportò .là manó , e fret- 
toloso entra nelle stanze. 

Cao., Bravissima la mia- nipple] • 

Bar,' { a/ Cavaliere ) -Dunque siete disposto, a 
sposarla? • , . 

Cav. Dispostissimo. • - 

lU)d. Assolutamente io non permetto un simile 
..sacrifizio.- 'i - 

Bar, Gliel’ accorderete se essa è contenta ? 
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Rod. Questo non può essere. , . - 

Ma se fosse-?... se ella stessa lo volesse? 
Rod, Bisognerebbe) che lò .volessi uncb’ io. 
Bar. E ,voi , Cavaliere?* 
csteti- Ip sono contento. 

Bar. Di prendere p.er moglie quella che è chiusa 
nel -vostro museo ?... 

C^o. Quella medesima.. ' ' < > ; 

Bar. ^ ne impegnate... 

Cav. La j>arola d’onore.^ ' 

Bar. Aprile ) .e conducete la vostra sposa, {poi 
verso le sue stame ^ '.Bi^bri , , venite a far 
-plauso all’imenèo del.. Cavaliere. • 

SCEJVA. ULTIÌ!)A. 

• ^ 
fi CiVALiEHE leva' di tasca la cìllave prende 

un liime '\ è va -ad aprire la portò, d^l museo ^ 

intanto' escono Fedeaìco che va prèsso la 

Baronessa , if Cónte che ha per niq,nó Yit* 

tohinÀ’ , e Giulietta j 

Cav. Uscite, amabile ^osma, c consolate un'im- 
paziente- amante col Vostro leggiadro aspetto. 
Quinz. (usced<&() ^arbaro ! jasciarmi tanto tem- 
po air oscuro in ùn-itaausolè^o? / 

Cay. {arretrandosi d alcuni passi in positura 
caricata di sommo sòafordfiVncn/o'}-^ Orren- 
dissimi numi. dell’ Egitto! che veggo? 


/ 
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IRod. Mia sdreUaf • ' * ‘ . 

Cap. Bellissima coppia ! ^ 

Giul. Le mie congratulazioni,, ^signor CàVàliere. 

Cav. Ma come?..^ io ne'irapazzisoip.,(a'Q/i{nzta). 
Chi diavolo t* ha strascinata là dentro per mia 
desolazione? .■» 

Qulnz. Shno stala tradita: e la mia innocfenza... 

Bar. Il matrimonio ripara tutto, e il Cavaliere 
ha già. impegnato l’onor suo.' 'Siete contenta 
di dargli la manò' di sposa? 

Quinz. Ahi per^salyare la riputézioné della ve- 
recondia..* farò tjuésto sacrifizio. ' 

Cav. Per parte mia te ne dispenso. 

Bar. Che ? ’ manchereste alla solennità della 
Vostra promessa? 

Cav..*La promessa sta Bene; ma qui vi sono 
due maialimi. ^ 

Jtod. Uno posso levarlo io. '{sotto voce al Ca- 
valière') Cinquanta mila"' scudi di dote. 

Cav. Via, uno de’mali si va alleggerendo ; ma 
l' altro ? 

JZoif., Non ho medfcine per risanm*lo. 

Quinz. Io non ho malanni j e Voi dovreste rin- 
graziare il Cielo che abbiate la difierénza 
sopra* tutti i miei ricorrenti. 

Bod. Animo , animò ; o .ritiro ciò che ho pro- 
messe^ , 
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Cav. Ah! fac9Ìarao un 'cuore d’^acciajo !>EccoV.. 
Conte. Un momento.- ( conduce Villorina per 
a manp da Rodono) 11 Conte Giulio' vi do- 
manda la ..conferma' del matrimonio concesso 
, a, Federico. - < T 

Rod.'[a yittorina) Sei tù oonteùta? 
yUt. Qnandovvoi 1' approvate... . « 
f!ed. {^daW altra parte di Rodolfo, tenendo per 
mano la Baronessa) Padre } condiscendete 
alla mia felicità. , 

Bar. £ accettatemi pes vostra' figlia. 

Rod. 11 Cielo sia ^propizio , alla vostra unione. 
Conte. Mia cara Villorina! , • ^ - 

Fed. Ernestina diletta! . v 
Vitt. La mano... . • • 

Bar. il cuore. . ' 

Cap,. Cavaliere, imitale si teli' esempio. 
CdP.'Faceudo un bruttissimo scandalo. Quibzia.» 
Qumz,. Àscanio! , ■ • . 

CaP.. Ecco la mano.^ ' ' . . •' . 

Quinz. Marito... - ' 

Cav. E moglie (È fa^té: sono nelle 'branche 
deir.arpta). ^ 

Quìnz. Miojoaro, sta certo che non ti darò mai 
motivi di gelosia , e -che larb fedele fino alla 
morte. . . 

Cav. Ti sollevi presto il cielo dalla tua promessa. 
Bar. Ecco tre matrimoni... 


y 
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yUt. Fatti ad un tempo... 

Fed. Per mano di costante amore. 

Conte. Per mezzo d' impensato 'caso. ' 

Cav. £ il mio per. la fatalità ^ un diabolico 
imbroglio. • • 

Qttinz. Bellissimi matrimoni prodotti dal cambio 
de’ nomi... ' : - 

Rod. Cosi bene immaginato... 

Bar. E che meglio sarebbe riuscito , se il coin-^ 
patimento giungesse a ottenere de'cuori gentili 
indulgenti e generosi. < 


FINE. 
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PERSO N^GGT. 


It Conte FLAVIO ATTELLANI , Consigliere 
di Stalo.' 

* ». 

COSTANZA, di lui sorella. 

GUGLIEL5I1NA , di lui figlia. 

^ \ ‘ • ,»i 

li. Capitano ONORATO DELLA-VALLÈ. 

Ia Catalisre ENRICO, di lui nipote. 

> * . 




La leena si finge in. una Capitale d' Italia 
nella casa del Consigliere. 
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SCENA prima: 


Atrio terreno nella casa del Consigliere 
con veduta del giardino in fondo. 

Il CAp^TjLNO-, ed Enrico in &qpravesle. 

V > . . 

- - ^ • * . ! . \ , 

Capè l-^ove mai mi conduci? {uscendo)' 

'Etir, Fin qui-, e basta. Ora possiamo parlarci 
con libertà. • • 

Ca; 3 . 'Nipóte mio, è 'propriamente vero, chn 
vuoi fare*^ la baggianata di prender moglie? 
Enr. V*^hò incomodalo a questo fine dal vòstro 
ritiro campestre , perch'5 ho bisogno della vo- 
■ stra presenza , e de’ vostri consigli. ' - ^ 

Cap» Eririco, noti' fare^ questa scioccbezafa , per 
caritàr. Lascia* rompersi il collo a chi ne ha 
voglia^; m^ non impicciarti qon donne. Sóno 
banderuole che^fanno girare il cervello ; si- 
rene' incantatrici che ti addormentano còlla 
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melodia , e ti ainroazzaDo coile dolci parole ; 
tigri domestiche , vipere velenose. Lasciale 
stare nelle loro tanejio ti parlo per esperienza. 
Sai pure...' 

Enr. So che avete avuto una moglie che v’ ha 
menalo per il naso. 

Cap. E la sposai per amore a dispétto de’ miei 
e de’ suoi; e poi?... Ho fatto duello permea- 
gioh sua, mi sono disgoslato cogli amici, ro- 
vinato nelle sostanze, nella pace, nella sa- 
lute; io vedeva tutUT, capiva tutto, e guella 
strega che Conoscéva il mio debole, mi menava 
per il naso , finché la morte ehhe compassione 
di' me, e se la portò via per lihel'ar'raene. ' 

Enr. Questo non i^uccederà a> me , perché la 

fanciulla mr'ama. 

• . ► > 

Cap. Ah ah ah ! ti amal'Anch’io credeva lo stesso 
della mia, grazie al cielo, defunta consorte. 

Enr. Se non mi sarà fedele , io non la sposerò. 

Cap. £ che prove vuòi. tu avere della sua fe- 
deltà ? . • . ^ . 

Enr. L'ho già fatta.dimanda'rè. 

Cap. Quando saprà che si tratta d’un Cavaliere 
giovipe, ricco, avvenente,^ ella dirà subito di 

Env- E allora io non la sposo più. 

Cap. Davvero? . o ' _ . ; 

£Wr. Sull’ pnor mio. , 


Digitized by Google 



• ' 4 TT 0 . PlilMO. 143 

Cep, Dunque Qoa la «poserài^inai più., . 

JF/ir. Perchè? ■ 

Cap. Non hai dello, che se ella dtce‘ di si... 
jET/tr. La lascio. , r • 

Cap. E se dice dì no ? 

Enr. La spdso. ' , , , ^ 

.Cap. Eùrico, tu .vaneggi. ' , 

Em\ Vi parlo del .miglior senno. Se élla,' o al- 
lettata dal mio grado, o costretta dalla vio- 
lenza è' dalle iDÌBacce del padre, ^ sì delenniua 
a darmi la maVio io non l’ accetto; ed inveco 
se resiste alle prèghiere, alle persuasioni, alle 
insidie; se piuttosto che sposarmi ,. vuoi pre- 
I ferire d’>antiegarsi , o ^ d’ avvelenarsi , . allora 
ella sarà mia moglie ,. ed lo sarò TuOmp più 
felice di questo mondo. ^ , 

Cap.. Vado subito ( in atta di partire). -, 

Enr. Dove? , 

Cap. A farli preparare un posto all’ osl>édale. 
de’ pazzerelli. 

^ io vi dico, che.Jn vita mia qon sono 
niai'stalò così ragionevofe , quanto in questo 
mpmm^o., . 

Cap. Ma.cpnre mai deve faro qui^lla povera ra- 
gazza per ^sser ina vuole, 

tu non la vuoi; eeo...uon‘ t^ vuole, tu la vuoi. 
Ma non è 'quéslo un sillogismo da. cervello di . 
pan bollito? ' - ' ' 
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Enr. È un "sillogismo di buona e pèrJétta Iqgica. 
Cap. Sarà una logica moderna che armiei tempi 
non s’ usava>ancòra : ma . . è gr^ da mollo [ 
lerapo^ebe tu coùosci questa ragazza? . 

Enr. Due anni. ' . 

Cap. Ed è yeramenle innamorai^ del Cavaliere?.!. 
Enr. So che ella è innamorata di me : ma non 
è possibile che ella lo sii del Cayaliere>, per- 
chè ella non lo conobbe se ^riou*. da jerr', che j 
* r ho/.'falta doinandare spttÒ il mio^ vero nome. 
Cap. Còrpo .delle alabarde ! avi^esti forse... 

J&rt/’. Kulla ho fallo ^ èhe raeriti rimprovero. 
Compiacetevi d’ udirmi; ‘ Voi sapete , ohe l’a- 
versmne d%- voi inspiraYami ' Contro l’inco- 
^ stanza, 'la perfiidia e 1'. infedeltà' del bel sesso 
mi aveva doler, minalo. a^ Volerne vivere per 
sempre. lontano:- ma da due. anni in qua, il 
caso mi fece cangiare di proposito.;, {lassando 
u'n^sera molto oscura per un vicolo’ rimpto, 
odo da un balconcello a pian terrenmuna Voce 
soave 'e argeOtina cbe dice.: bravo'cugino, 
un momento, y' apro subito, lo resto sospeso, 
e non so che farmi ^ iutantp odo- aprirsi una 
porticella , è poco dopo .senio la, stessa voce 
di donna che,' prendendomi, per màno ,. mi 
dice: entrale liberamenle^-mio padre è fuori, 
per ora siamo soli; ;Così dicendo mi fa entrare, 
e mi conduce in ùua stanza , dove io rimasi 

' . f V ' . . 
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ìocatitato di vedere ua vollo angelico, ed ella 
allerrita di scoì*gerae uno. che le era siraaierò; 
Cap. À^Vrài fatto le viste, ma sarà stala la solila , 
sua rete per prènder i inerlolli. — Non sai che 
le donpe' imparano l’ arte di fingere e d’ iq- 
gàaoare noi altri poveri . ciechi tre mesi prima , 
di nascere , e che la esercitano altri tre mesi 
dopo che sono ipórle ? ' ' ■ \ 

£ar. Io presi la cosa scherzando, e conobbi ap- 
presso dal discorso ch’ella realmenle aspettava 
un suo cugino. Dallo scherzo si passò ad in- 
nocenti ciarle,, e due ore scorsero senza che > 
ce n’avvedessimo. Che' vi dirò di più? Io vi 
ritornai, e fqi accolto con giubilo, e con sem- ' 
plice sicurezza. '^ppi la di lei'nascità; ma di 
me altro non apprese' che a conoscermi sotto, 
il nome di Giulio Capuani, studente di legge. 

Mi guadagnai il di lei cuore, e finii col per- 
dere totalmente il mìo. 

Cap. Insomhia che ti sei tu cacciato in lesta di 
fare co’ sillogismi della tua. logica? 

Bnr. Mettere aljla prova la di Fej fedeltà. Io l’ho 
amata con^|^ulio,^ e' credo come tale d'es- 
sere riaroatm Ieri l’ho fatta chiedere in isposa 
sotto il mio vero uoìhe'di Cavaliere Enrico; 
ma ella non sa , che il Cavaliere e Giulio sono 
in me la stessa persona. Dal cani^ mìo farò 

Casari y’ul. 11. 10 
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il pòssibile per far gratlire il cavalieré, e ri- 
fiutare lo sludenfe. Se ella accetta il primo , o 
mostra d’ éssére incerta e titubante'; vi do pa- 
rola d’onore, ghe resto nubile p'er, tutta la 
mìa vita: ma se ài contrario, fedele ài secondo, 
'senza .esitale , ella' rifiuta con fermezza 6 co- 
raggio H cavaliere, allora...' 

Cap. Prendila, che puoi dire: d’aver trovata Ja 
fenice del sesso femminino.' * ; 

Enr. Oi‘a tocca a voi. - ‘ 

Gap. Che* debbo fare ? 

Énì*. Presentarvi al padre della* fanciulla , bravo 
uomo, ma* nemico dichiarato de’ complimenti- 
con lui bisogna trattare alla buopa. 

Lascia fare à* me. Come si chiama ? 

Enr. "Àltellani. ■ . * . , 

Co/?. È di'famiglia nobile? 

Enr. Sì, egli è contè e consiglieri di stato | ma 
non vuoi titoli. 

Cap. Ed io lo tratterò come un librb.senza fron- 
tispizio. Dove sta di -casa? \ ’ 

Enr. Qui. , 

Cap. Vado a dar priàd^io' 

Enr. Aspettale! Mr* ò yenhlo in palerò di darvi 
duè lettere della ragazza~, scritte me , come 
studente. ' 

Cap. Sì si, mi serviranno per denigrarti coòae 
tale, nell’ opinione del padre e della figlia. 
Dauuuele. 
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ho meGo._c 

Cti p^'Àaàiamo à prenderle, perchè ^no impa- 
zieale di -dar fuoco alla maecldna. 

Enr. Sento rumore , afireltiamoci» 

Cap. E poi alla prova» ... 

Enr. Ei sé. resiste, chi più felice idi me? 

Cap. Ma in ogni modo, chi -di tè più pazzo ! 
parlò tW j € dopQ breve inUrvaÙò escono ). 

, S C E N A- 1 1. 

Costanza e Guglieimina dall' interno 

• della casa.'- 

Cosi. Andiamo affare un po’ di passeggio in 
giardino. ' . .. 

Gugl. Era meglio passare per le camere di mio 
padre; sapete pure., che noxt vuole, ch’io 
passi da .questa parte. - ‘ ; . ' . ' 

Cosi. Ora è fuori di casa', e quand’anche giun- 
gesse , prenderò tutta ta' colpa sopra di me. 

Guglé. Mia care zia, siate certa, che il mio pre- 
sentimento non è mal fondato, lo scommet- 
terei, che gli è stato- fatto -qualche proposi- 
zione di matrimonio per. me. 

Cosi.' Il cielo lo ^elèsse ! '.almeno si sentirebbe 
allora , che ci sono animo viventi fra queste 
eremitiche mura. Oh<^sb, che me la vorrei 
godere ! Figùrali , che io , subito dopo la 
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prima vigila di queato'tuo qualu^uéi aspi- 
rante , prèndo, a qualtr’ occbi, tuo padrev & 
gli svelo il ìtfd'' intrico amoroso con Giulio. 
Egli sta alKerta, e vi coglie ia' fragranti : si 
mette a urlare come un'aquila , a battere i 
piedi , a minacciare ; tu- vai in un raezzo“sve- 
nimento, piangi, sospiri,' e singhiozzi; Giulio 
si dispera , invoca la morte ; ed io me la godo, 
e rido a più non posso. ’ Ci sarebbe- da fare 
un quartetto eccellente per Un’opera buffa. 
Gugl. £ vUi, cbe’couòscete il .mio cuore, potete 
tormentarmi con simili ^scherzi? . • « 

Cast. Perchè non credo al tuo . pVesentimento, 
Chi vuoi, che abbia cercato la tua mano, se 
nessuno non sacche tu sii a questo Ulondò? 
Una volta alla settimana vai -fuòri dì casa, 
e sempre a braccio del tuo pad^o: non devi 
guardare in faccia' nessuno, non salutare nes- 
suno, e non parhqe a nessuno. Se qualche 
volta andiamo fuori in carrozza , i cavalU vo^ 
lano come saettè , e non vediamo nemmeno 
la strada. Ora^dimtoi chi ha da essere l’in- 
dovino che debba sapere che qui abita una 
bella ragazza da marito? •;> - • 

Gugl. Per altro stamane -<-n colazione non ha 
fatto che ragionare dèlio stato matrimoniale , 
e parlando mi guardava- assai attentamente. 
In verità , cara zia,' abbiamo' fatto -male a 
non dirgli prima d’ ora , eh' io amo. 
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Cast. Brava ! éd egli avrebbe detto: chi è questo 
Giulio ? che ha ? come manterrà una famiglia ? 
— È un giovine bello, amabile, .che studia 
le leggi , che non ha niente , che.' non ha 
speranza di niente, e che ha solo un cuore 
ardente d’ amore. — Belle risposte da darsi a 
un padre , che stima le ricchezze , appunto 
p^chè rendono l’uomo indipendente da’ ri- 
guardi umani, dàlie adulazioni e da’compii- 
raentil Allora sì che ci avrebbe. fatto un 
lungo sermone dr morale, e di -riprensioni , 
e avrebbe anche mille é raillé ragióni di farlo. 

Gugl. Ragionf voi 'dite?' 

Cast. SI , madamigella , poiché , a dispetto della 
mia condiscendenza, e delia stima che ho per 
Giulio, più volte mi son. figurato le domande 
giuste e ragionevoli che ci potrebbero esser 
fatte, 'e non ho irovalo ché si- possa rispon- 
dere altro, che un b^l niente che -nientissimo 
significa. 

Gugl. JEcco mio padre,* presto, ritirìaìnoci. 

Cast. Oibò, sarebbe peggio. ' 

SCENA 1,11. 

Il CaxsiGtiEim^ Costanza , e Gctglielmixa. 

Cons. Che fate qui,' nell’ alrjo ? y > 

Cast.' Vogliamo andare nel giardino; 

Cons. Non visi discende dal mio appartamento? 
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Cosi. Abbiamo Volùlo. fare due passr di piò. 
Cons.’ Costanza , ho da parlarti a quattr’ occhi. 
Cosi. Subito ? '■ 

Co /i5.' Subito. , * 

Cosi. Qui ? . . , 

Cons. Qui.' • ' , 

Cosi. Gugli^miua /fammi il favore* di ritirarli. 
Cons. Che è questo favore ? che lignificano 
’ questi complimenti? {riUolgendosi a Gugliel- 
mina ) Va via : ho da parlare a tuà iiat , e poi 
a te ( Guglièlmina si ritiì^ nel giàr-diao ). 

SCENA IV. ' 

Il CoNsrGLiERE , e* Gostanza. ■ 

Cosi. Vuei tu una .sedia ? /' , • 

Cons. Me ‘la prenderò, da me , quando sarò 
^ stanco di stare in piedi. Ora ascoltami , e non 
rispondere-, se io non le lo dico.' 

Cosi. Sta bene. - ' ^ • 

Cons. Guglièlmina compisce or pra vent’ anni ; 

io ne ho già cinquantatre... 

Cosi. Io vado verso i trenta ; ne ha quaranta la 
cameriera , treniacinque ^1 Cocchiere , e così 
via dicendo vuoi fare la Usta dell’ età della 
famiglia ? ^ . 

Cons. Lasciami dire. Da 'un . momento all’ altro 
io posso morire. 
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"l • 

Cast. Pu{y morire in un minuto anche Hutto,. il 
genere umano. •> , . •- 

Cons. Non vuoi .tacere ?... Ho dunque pensiate , ' 

che Guglielmina dee marilarsi. Che ne dici? 

Cost^ Dico, che .questo è in rè'golà; ma la fi- - 

gliuoJa deve sapere chi è il marito. ^ 

Cons. .Lo saprà. Jeri nii trovava... {prende una i 

.sedia e siede). , : 

Cast, E che questo marito sia giovine § bello. « 

Pons. Lo è. Jeri dunque... - ' 

Cosi. . Con molte ricchezze, e di famiglia illustre. * 

Cons. Eccoci allè solite sciocchezze.' L’ indipeu- . 

denza da ogài etichetta , da ogni .umana sog* ' 

geRióne, questa è la vera ^dignità deir uomo. ^ 

Ck>st. Conviene anche che lo sposo sia affàbile, 

civile, manieróso... ~ ' 

Cops. {battendosi^ una. sodrsella colla mano) 

Qui ho un saggio sicuro cd inùdilibile, eh’ egli ^ 

é appunto quale io posso desiderarlo. ^ 

Cosi. Ed ih ultimo pei^ conclusione importante 
' e. indispensabile , che il cuore della fanciulla 
.sia ancora libero,^ ^ 

Cons- {alzandosi) Che vorresti tu dli*e? Il cuore 
di Guglielmina é.libero , dev’ esser libero. Ella 
non ha mai frequentato i nostri moderni zer- ' 

* i . t . 

binotti, e al più iti. più nq ha veduto, e ben 
di' rado, qualcheduno,, ma non mai più 
- d’ un’ ora. . - 
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C^t. In un’ ora s’ incendia' una città, e. basta 
un solo mover d’occhio perrmettere-up mon- 
' gibello" nel cuore d una ragazza. 

Cons, Che? mia figlia avrebbe ingannato il mi- 
gliore* de’ padri ? a lei non ho io dato la libertà 
di dirmi. ctòrchh voleva? » 

Cosi. La libertà di fare ci vuole, e nòn-quella 
di dire j e Guglielmina non conosce nè anche 
di nome' Irf prima di qneste*libertà.i ^ perciò 
non poteva trovarsi innamorati. Veniamo a 
nó^. In tasca adunque hai imo sposo a propo- 
sito per lèi? . ' • . * ' * 

Cons. Per l* appuntò, (si fevn di tàsca uMr let- 
tera. che apre ) Sta a sentite, { legge ) «^ Signor 
Attellani. tìo veduto vostra fi^ia. Non è bella, 
ma la fisonomià proracfUe un cuor buono ». 
Còsi., Non è bèlla? ‘oh villanaecio senza creanza! 
cosi si cpmincià una lettera per domandare... 
tienll pure il 'tno spo^; chè noi non Io vogliamo. 
Cons. È un uomo pregiatile che dice Iranca- 
mente quclFo. che peusa% Ascolta il- resto. 
{legge) « Se questa nòninganiiaj se essa è 
libera, è se voi'hujla'avpte rn contr^irio, Jo le 
offro la mia mano. Un sì *, o 'un.no. Io non 
inganno,' nèr voglia essere ingannato. Pronta 
risposta.’ Àddb Oh 'dimmi, se per tutta 
Europa può esservi un-uQraÒ' meglio adàltalo 
di' questo pèr Guglielmina. 
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Cost. Un Impòslorc è costui ^ che avendo saputo 
la' tua mania di riguardare le gentilezze come 
frodi e menzogne, ti vuoi adescare per bu> 
scarti còlla figlia le tue ricchezze; egli é un 
.' birbante di prima riga che eerca di sorpren- 
derli e d’ ingannarti , mettendo in opera le 
stesse tue armi. * ^ 

* ■ • K * * ‘ * 

Gòns. -Ed- io, tr tlicO) th’.egU è um bell’ uomo, 
d’anni venticinque circa, ricco abbastanza; 
' che balla e canta a meraviglia, che è la deli- 
zia di tutte le conversazioni ^ e sai tu da chi 
ho saputo queste belle cose? dal Presidente 
Benamati , che io non conosco. - . r ’• 

Cos^.’Ual Pf^idente? ~ 

Cnns.'E da tptta la di lui^amiglia,' cb^ j eri sera 
non ha fatto che lodarmi questo bravo giovi- 
ne. Buòh^giorno, quando arriva ; addio, quan- 
do parte : ^on usa il linei e squinci de’^iti 
complimeui>i smorfiosi ^dhe si fanno dagli adu- 
latori, e- dagli 'eifeminati. . . 

Cost. ( rìdendo ) Uo^pélto / una proposizione si- 
milé faaa-daUa ''famiglia Benamati è seria di 
molto! Che dunque hai risòluto?’ 

Cons. Per me dico’di si, -ìe vorrei che lo dicesse 
anche Guglielinlnà. Gli risponderei subito que- 
ste poche parole r Mia figlia ha f^tUo Tocco,- 
rente; ella ed io diciamo di si. Venite, e tutto 
è fatto. Ecco come dovrebbero trattarsi gli 
afiari al mondo.' 


l 
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I ' . . . ' • 

I Qfsì. Séno 'fossi tua figlia, vorroi farti mandare 

' la rispnata, e divertirmi a tue spese , quando 
si sciogliesse ' questo nodo; poiché j credimi, 

• fratello , dal detto al fattole' è un' gran tratto. 

! In verità jni hai messa di buon umore. 

( Presto diamole questa nuova . . ( chiamando ) 

Gu^lièlminai GugKelminaJ . . , 

Cp«. Pw«, lasci, parlare ame, e tosta cheta. 

■ SCEN A/Vv'- 

GoGIÌIELMÌNA , il CpMSIÒLlERE , 6 COSTANZA. 

Gng*/.* Avete èhiamato?. *' - ■ 

Gens. -Qua da me, figliuola mia io desidero... 
cioè spero che tu vorrai lobbedtre a un padre 
che ti ama;... ' " r. \ 

Cast. Cappéfi! tu f^ì.i cOropUmenti] ' 

ConSt TacL Insomm'a ho promesso la tua 
mano , e tu s'd la*» fidanzata. ^ . ' 

0o5/. Ad uno che non ti stima bella , ma che 
dalla tua fisonomia arguisce, che sarai una 
moglie obbediente,. e perciò fa la carità... 
Cons. Ma sta zitta, e lasciami dire.' • 

Cbsft : Nella -casa d' im uomo che éma 1’ indi- 
pendenza, éi de'bb’èssére fa libertà dì dire 
la propria . opinione , ed ip 'Voglio usarne , 
« dirla apertaroeute> 
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Cons. La d(fai quando ^vtò finito di < parlane, 
i: — Figliuola, tu sei proraesW al cavaliere 
Enrico Della-Valle .... - , 

Cosi. Al cavaliere Della-Valle? Nipote mia , 
l’affare diventa serio, ip^ serio assai. Il Ca- 
valiere sarà, uu giovine ricco, bello , 'amabi- 
lissimo, e lo sarà di certo, poiché lo. dice la 
famiglia del Presidente Benamati alla quale 
si può credere ad'occhi, cbiusir •- . 

Cóns. Inondi, Guglielmina ? Via dunque, risolvi. 
Gugl: (li/PÒdrazza/a l Mio carOn.. mio buon 
padre . e • . ^ ' - ' . ^ 

Cons. La tua decisione, non ~ la nfia bontà . ... 
Gugli. Ottimo padjre , rispettabile padre , quanto 
volentieri ^ , i . ■ •• •. '<1.- . 

Cons. Al diavolo le smorfie. Lo Vuoi , si ,>o no ? 
Gugl. {dopo quafcho incertezze!,^. con'forza e 
. ri^luzione) ì^o. ..r- ' 

Cosi. La decisione è stata chiara é netta', pre- 
cisa e sonora. ^ 

.Cons. {^passeggiando )-.» No ! scuotendo il 
'capo ) Almeno vedilo, impara a conoscerlo. 
Gugl. È inutile; non posso, non voglio vederlo. 
Cons. Guglielmina , dicr davvero ?' 

Gwg/.Caro padre^ se la vostra bontà, se l’amóre.. i 
Cons. Maledetti complin^tenti!- -7- Figliuola^ tu 
sai pure, che tl voglio bene; fammi questo 
piacere... . ^ - 
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Cosi. Sél'va uintiissima del signor complimentario. 
Cohs. {con dispetto) Eh^ tnaledeue le tue pazzie 
( entra in casa ). . - 

SCENA VI./ ' ^ 

» • * ' . * 

‘Costanza, e Guglielmina.' ' 

i 

Cosi. Nipote*, siamp sole. Con me puoi aprire 
iiberàinente il tirò cuore. Io nou 'debbo in- 
gannapli. Più voile >ho sentito a parlare del 
Cavaliere Enrica Della- Valle , è. sebipre m’ è 
stalo descri.ttp^per^Un uomo compito, pieno 
d’ingegno^ che gode Id siima della Corte, e 
che pel suo grsdo e per le-sue ricchezze può 
sperare una carriera luminosa. Vedilo per 
. .'Una voUa- sóla' alqaend., , 

GùgL No no. - ■ 

Cost, Dal modo con cui li chiede, si- vede che 
• egli li ama. , * 

Gugt. Ed io rqdjo. . • 

Cost. Nipote «iia , pensa' all’ infinito divario che 
c’ è tra Idi e- Giulioi , 

Gugl. So che mi vcdetevdipe, e che potete dire; 
che Giulio ‘è un. niente^ che ha niente; ma 
, voi 'non-^ sapete , quanto > immensamente sia 
ricco un /Uomo che- sappia amare, e che sia 
con tutta r anima rfam’ato. 

Cost. Guglielmina , è questa la decisione ferma 
e sincera del tuo cuore?. 
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enfili Io vivo per lai , per ‘Giulio solò,' e pèr 
Giulio sap'rò' raórire. > . • 

Co 5 f., Dunque lega fra noi, lega coll’ amore e 
con.Giulio, e guerra aperta con tu^ló mondd. 
Ma 'ci vuol coraggio , nipote mia ; 'bisogna pre- 
> pararsi a sostener àssedii^ a respingere assalti, 
a sventar mine , a /dar battaglie» Coràggio e 
•ferniezzà , e la Vittòria è nostra. . 

Gugl. Ah ! zia ; voi 'mi consolale 1 ' _ ■ ' - 

Cast. Ritorna. tuo padre. JEvitiaraone rincontro, 
e andiamo a concertare le difese. Due- donne’, • 
e amore in consiglio dt|herra ? Non abbiamo 
paura dl tutto il jjcsso m^^^s^^oWoo (.^n/m/io in 
giardino). ^ ’ • *' 

- , -SCENA VII.^ ' ’ f ' 

Il CONSIOLIERE^ e poi M CAPITANO. 


Cons. ( uscendo j 'Eigliuok mia.,. Non o’ è.jùù. 
AJi! è' in giardino c(^lla zia., Voglio Un pò* 
sentire... ( in atto di partire y ^ ' 

Cap. {alquanto burbera) Lìa'easa AlleUani? 


Cons. Questa. ¥• • 

Cap. Il signor Flavio? • - / ’ . */ 

Cons. Sono io. - ■ 


Cap. Va bene. Signor Consigliere...^’^ y ‘ 
Cons. Io sento più volentieri il mio' itMàe. 
Cap. Ed io' dico più •Vt^utierr i tìtoli ,' perchè 
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' si tec^ono à.meóte coQ facilità, e significano 
' poco. Sono Venuto per parlarvi. 
Cons.'Entriamò. . v • 

CSa^.^IVon c\è q^uesto bisogno. Io poèsó' parlar 
x)iiiV « qui Smi polene ascoltarmi « dunque 
“ le •cerimonie a monte. Voi avete una figlia ? 
(metÌen<^osi a sedere) . ’ 

<>b>zs. Certo.- A- che mi f%te questa domanda ? 

. Cap. Losaprete. Mio nipote,' il cavaliere Enrico... 
ConSi Ah Voi'' siete lo 910... 

Ca^^àigdor Const^iere v © signor Flavio , rjuel 
die volete^ quandi^ Un galantuom'o. parla , mi 
sembra che non 'sydebbaintefTompere. ' ' 
Coìis. ( lo guarda ^ poi va a preludere una sedia 
dicendò da se )-È un originale costui {siede). 
Cap. Io vado per le-cdcte-, pèrciò, sono, venuto 
per parte di mio nipi^e à prendere la risposta 
della lettera. Se volete conoscenni, io sono il 
capitano Onorato Dell»*Vàlle , suo zio paterno. 
Cons. La lettera « ' l’ ho- ricevuta è' letta. 

Cap.' Obbligato*'^!!’ avviso k). sono qui p.er la 
risposta , pérchè'Si mabda^la lettera per pro- 
porre ,, e perchè' cohii-a cui si manda , la legga, 
la ponderi ,. e poi risponda. 

Cane, fbsciatemi parlare. 

Wrhtte. ‘ ' , 

Co/ts.>'^ó fatto la proposizione à mia figlia. 

Ciftp.^kl ella? • ‘v 

Cons. Non lo vuole. 
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Gap. E voi? ' ; ' . ! ■ 

Noa obbligo nessuno a 'far violenza^ al 
proprio volere. * - * / * 

Cii/?., Bravo!' questo si chiama operar a dolere. 
Voi fassoinigliate perfettamente a mio nipcHe ; 
egli piire è nemico dichiarato de’contplimenti * 
e della forza. Eer. altro questo, non basta. Un 
padre ha da sapere perchè sua figlia non. vuole. 
Mio nipote è un onest’uomo, educato da me, 
che ha una éarica* ragguaixlevolè , 'e che ne 
- Otterrà -dr più 'luminose, colla, sua onoratezsra : 
salùte^ottima , peiìdiè' sa. fafé uso ragiòuevéle 
della vita; Ij'ellezta ancora, -se merita la bel- 
lezza di tenersi in conto; sessànt^railà scudi 
in cassa, e una facoltà signorile senza debiti, 
e senza rn^rogli, Eccone )é prove e gli atte- 
stati ( dandogli alcuni fogli ). - ' 

Cojis* Bènissimo.* sappiale 'però..^ 

Cap. Noirhò finho.'Mid nipote ama vostra figlia ; 
e vostra figlia ^on vuole mio nipote. E penchè 
non lo vuole ?, Sta bène , che non si debba 
obbligar nessuno collÀ forza iiia un rifiato 
senza fondamento nasée da. capriccio, o da 
malignità ; ^ #a fi^ia d’ un bravo {iadre come 
siete voi, non dev’essere nè maligna, nè^ca- 
pricciosa. . i 

Cons. Voi dite benissimo . amicò... 

Cap. Io non sono ancora amico, ma forse potrò' 
diveltarlo. Se vostra' figlia ha delle ragioni ^ 


/ 
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DOU c’ è dire',-^e tulio è’fiuiloj ma ua 
' uomo , >iin' pa^re deve sapere, e valutare 
queste ragioni >■ altrimenti non è nè pad^e, nè 
uoniQ , :raa un essere inconcludente e inutile. 
Cons. .Avete ragione., 'Capitano avete 'r^^ione. 
{alzcuidpsi) CoStùi'<mi stringe i panni addosso. 
Conviene chiarirsi Euk momento (da sè).' . 
Cafj. 'R cosi? -. / 

Cons. Àspettatèmi per peehi tstanli. r 
' Cktp.\Se ini annojp , vado 'via. 
ilons. ^n tarderò moUh.' Voi a>ète ima sinistra 

- ‘ ,.w V ,*s ♦ * 

idea di« mia £g)ià ^e 'voglio che-^ipipariàte a 
conoscerla ^ ^ 

Càp. Nòa ine n’importa., >. . 

Corti. ^rocno suhUo ( enirà nel giardino ). 
Cap- { ridendo. ) Cominciamo bene. .11 vecchio 
selvatico ^ 'addimestica. '.Vuole che impari a 
conoscere sua figlia !. lia conosco già senza 
vederla : donna comè le ìdtrè.' Eà .la preziosa , 
non vuole mio nipote.' le solite caricature ... . 
'Ma viene una donna. Sarà la sposa: lo man- 
derà il padire., pecchè io impari a conoscerla. 

. .i- ' ' ■ ‘ ‘ ' < -'i ' ^4 

SCENA V^I»’ 

V , * 

Capita.vo,' e Costanza. 

• , • ■> ’v . 

Cap. ( andandole incontro j Madamigella Al- 
tellani ? • 

Costi {facendo un inchino ) Per ubbidirla. 
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Cap. ( la guarda , 'poi si volge e dice da sè ) 

La biscia ha la scorza bella; 'ma il veleno vi 
sta dentro^ * • 

Cosi, {^da sè) Che muso da orso ! ma io io farò 
ballare. ( avanzandosi verso il Capitanò con 
gentilezza ) Posso sapere con chi bo.’V Onore 
di parlare ? , . ' ' , 

Cap, Il capitano Onoralo, {poi da sè ) Cospetto ! 

và per le corte la ;slggorina. 

CosL Gonvieh dire, che qui v’^abbià condotto 
un affare disgustoso, poich^ hii sembrate assai, 
di mal umore. 

^ ^ - ». 

Cap. Avète colto nel’ se^no; • , ' 

Cosi. Eppure i signora militari- sogliono per lo • 
più essere allegri,. > 

Cap. Specialmente in conversazione di donne. 

Eh! a voi'piace l*:àllegria ?, 

Cast. Per me confesso che ho tutto il mio pia- 
cere, a star oon persone allegre e fra queste 
darei sempre la preferenza a chi veste l’uni- 
forme» ' • . . * ‘ ' 

Capè dasè ( Povero nipote I Altro che prova!;)... 

Madamigella , di grazia non mi fate insuperbire. 
Cast. I pari vostri non ne" abbisognano ; cono*^ 
scono troppo bene la doro superiorità , e la< 
nostra debolezza.^ 

Cap. Davvero ! 

Cos/... Certamente. • ■) 

Casari ol. Ili 
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Cap. E .se io fossi uomo da mettervi alla prova, 
p«Mref sperane...^ ^ 

CoA-f. ’L’ ullinua a perdersi è la speranza. 

Cap.. Queslo è lo stesso chfrdartai coraggio per... 
Cose.. so )- Bella y bella in ventàl 
Cap. Cbe significa queslo ^ridere ? j ^ 
Cosi,. Rido , perchè , senz’àv vedércene f ci siamo 
ingolfati ìa una specie", di dialogo amoraso. 
Cap. Sì, ehi Ah! vipera ilei diavolo! E ^quella 
, bestia di mio nipote. ..^Elf! sputo veleno ). 
Cosi. Che e’ è, ^signor Capitano? siete divenuto 
molto serio ? ' , ' ” , 

Cap. Perchè penso... Alle corte., madaniigcfla , 
io mi vanto d^esserg, onoralo di .nome e di 
fatti ; se voi non burlate, se mi da.le luogo a 
sperare^.. - 

Cast. Ib! ih! signore, 'alla vostra età non si 
deve più correre con -tanto precipizio. 

Cap. Questo è il .rùio sol itq ; io. mi spiccio in 
tutto. Avete innamorali ? . _ ‘ 

Cosi. Veramente dovreste sapere che una donna 
da .roai ito non ne sta mai senza : o ne ha 
rèahnente, ocrgde d’ averne. 

Cajf., Bene , benone ! ( Oh ! strega del diavolo ! ) 
Cosi. ( L'orso è ammansato -, or ora ballerà). 

Cap. Sentite , ^madamigella : ,.io sono un uomo 
d’ onore,, me ne vanto, perchè so d’ esserlo 
sempre .stato , e pisrehè lo sgrò mai sempre. 
Mi volete per mèrito? 
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Cflst, Signor Capilauo, lo schelrzo è fuori di 
tempo. . ' • . 

Cap. Io non ischerzo , e dico an^i del miglior 
mio senno. Avete il cuore liberi)'? . - 

Cast. Per corrispondervi con' altrettanta since- 
rità, vi difà ; che non ho 'impegno alouno. 

C(jp. Duhque se la mia proposizione' v’^^aggrada , 
a voi;. questa è la mia* mànó. . 

Cosi. In .verità non mi aspettava simile sorpresa. ' 
Vi ringrazio deir onore... ma Cosi.». -su due 
piedi... Perdonate;'® rivedérvi {parie). 

Cap. Biscia, vipera,'^ drago, serpente! Tutte 
così, tutte .a un modo'; giovani, vecchie, ve- 
dove, maritale, tutte d'; una pasta , tutte figlie 
della malizia, madri deiringatano, procreatrici 
della discordia, de’ guai, e della disperazione. 

£ mio nipote si crede d’ aver trovata la perla 
orientale?. Povero cucco, mammalucco, fatto 
di stràcci e di s.tuccoJ ^ila lascia fare a me; ti 
fo diventar nemico '^ellc' dònne quanto lo 
sono io. . ; • . , . 

* * * . * ' 

• se GIVA IX. 

Il Consigliere , ed il CAPiTA’m. 

Cons Ho piacere di ritrovarvi. 

Cap. Ed io che siate'venulo; Tnc'z^o rafnulo più 
f ardi me ne andava. Avete parlato' à’ vostra ' 
|k figlia? 
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Consr Or ora. ^ ■ * . 

Cdp. Che dice? 

Con;.- Che-Doa vi yaóle. . 

Cap. Per qual ragione? 

Cons: Capricci di giòventù. 

Cfip. Voi- non sapete niente. , 

CoìiSk Gornè^? • ^ - ♦ 

■Cay»’..'Voslra,'figlia' h^ i suoi inotivl, ma si yer- 
- ' gogna di dirli. Io so più di voi ,''e Ve li diròio. 
Cons. Sentiamo. . . . 

È . , • • * " ’ - • * ^ ' 

innamorata: . • ’ 

Cóns. ^Ah ah ah! (^ride\" •. ' 

Cap. Un. galantuomo abn ride che in faccia ai 
buffóni. ^ -y ' • - 

Cons. Ma se ditBv.cbse... .. ' 

Cap. Che mi sono note e che posso provare. 
Cons. Noyi puòu essere. . - -|p£ 

Cap. Perchè non può^eSsere? 

Cons. Perchè come padre dovrei- saperle^ 

Cap. Queste sèna cose èhe'i padri sanno sempre 
dopo degli altri. . - 
Cons. Alla pròva. • ’ . 

Ca.p. Il di lei amante si-.chiàma Giulio Capuani» 
studente di leggi , bello , galantp , e niente di 
più. • 

Goni. Favole ! ■ , * 

Cap. Che due volte alfa- settimana ,, quando voi 
siete à1>caffè , viene qui. a passare il tempo con 
vòstra figlia. . 


Digitized by Googl 



ATTÌB PAIMO. • i65 

Cpns. Mi contento d’essere sepyoho vitro , ~ se 
questa è la verità^ ^ 

Cap^ Tresca che dora da due annr Con promessa 
scambievole di matrimonio , e il giovine è un 
birbante matricplato. , ’ , 

Cons. .Capitano « cvoi cominciale ad ^òfiendermi. 
Cap. La Verità, ofFebda'ij o no/ ^i .deve -dire dai 
galantuomini , ed r 'gàlantnòmini debbono, 
ascoltarla., Madamigella di quando m quando 
' scrive de’ bigliettini teneri al suo Adone. 

Cons. Imposture ! • ' 

Cap. Conoscete il carattere d^ VHjslrd^glia? 
Cons. Non volete che Id conosca? 

Cap. Dunque guardale, leggete, e poi andate 
a farvi seppellir vivo. Questo n’è uno di fresca 
[gli dà un biglietlo). ^^^ 

Co fis. [guardando) È la mano... [mentre lo 
scorre) Oh briccona.^.. . Oh sòèllerata! — 
Giuro a bacco.che te pentirai. ‘ ' 

Cap. Òli oh oli! . . ' , ‘ 

Cons. Mi deridete? • 

Cap. E cosa ridicola il minacciare; più die W- 
tlicòla il farlo' in collera. Aoimo freddo. Con- 
sigliere; coll’ animo freddo si vede e si prov- 
vede. ' 

Cons. Due anni!;scnver lettere! venire in casa . 

ed io che sono padre... ’ ' • ' ’ 

Cap. Ultimo di tutti ,a 'Saperlo , regola generale! 
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Ora cKe sapete le cagioni del rifiuto , che ri- 
sposta mi dal^ ? 

jCòK^, Non saprai... vostro nipote.'.. 

• Cap. Sà tùtto , e crede che una passione amo- 
rosa di tal fatta , OsCon un esìmile cattivo Sog- 
gétto^possa 'spegnersi chn poco : perciò è fermo 
. nella sua, offerta. , 

Cohs. Mia figlia sarà' suó , caschi il iflondo, mia 
figlia sarà sua. . • ' ■ ' . • ^ 

Cap. La mano.' • ■ • , - . ‘ . 

Cons. SulVonot’ ràlo (si-danhaldmanò). 
Cap.-, BastS cosi'. Non le dite nulla , che' mio ni- 
pote sia informato 'di questo di lei segreto 
amore. . , ■ ’ ' • 

Cons. Perché ? ^ “ 

Cap. Si. disgusterebbe di più , e T odierebbe. 
Cons. Avete ragione. ' 

Cap. Celategli àncora, che io sonò Io 'zio del 
Cavaliere j 'altrimentrindovinerebbe sùbito da 
chi è stata scoperta., ' . 

Cohs. {che sempre va gettando gli occhi sul 
biglietto) Questo -biglietto ù un seguito di 
corrispondenza : ci saranno anche le risposte 
dej birbante ! ’ 

Cap. In un armadio presso lo specchio^, nella 
càmera della ragazza; ianin cuscinetto vecchio 
da lavoro; là c’è il depòsito prezioso de’ bi- 
gliettini inzuccherati per mano d’ abiure. 
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Cons. Come diamine sapéle vpi tutte quéste par- 
ticolarità? ■' • - •' 

V. • • • • . • , 

Cap. Giulio ha'it.suo confidente^ ir confidente 
©he è un altro povero diàvola al pari di lui, 
ha oeduio alla tentazione metallica, mi capidfe? 

Cons. E io non sapVvà niente, ncm-Tni ^ono 
accorto di niente? . . -u.’ \ / ' \ 

Cap.' Per l’ orgoglio- che 'vi facèvfa creare di 
'Saper- tutto , e di veder tutto. • - / 

Cons^ Avete ragione ; sono' stato una bestia ma 
giuro... 

Cap. Chè diventerete ancóra ^iù bestia,, sé 
V’ abbandonate aljo sdegno. QiieSló è un affare 
da trattarsi scherzando e ridendo. 

Cons. Se ho la testa accesa come un mongibellol 

Cap, Cacciatela in un secchio d’acqua fresca. 

•Cons. Se foste ne’ miei panni.., 

Cap. Vi farci Vedere-che sono un uomo. 

Cons. iuo sarò anch’io., a. costo di farmi venir- 
l’itterizia, lo. sarò anch’io. 

Cap. Sentite. Lo studènte non. muoverà passo , 
ch’io non Io sappia. ^a lur apprenderemo a 
regolarci. Dopo .pranzo sarò da voi. Prometto 
di non dir nulla- a vostra figlia, finché non 
ci siamo riveduti. ' 

Cons. Dubito assai, perchè... 

Cap, Animo freddò, buon liomo, animo freddo. . 

Cons. Lo avrò. 
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QOkp. Poi risòluisipne' {^dandosi la mono ). 

Cpns\ E fenn? risoluzione. 

Ca/7.' Silenzio^ per ofa e prudenza. - 
Cohs. Non^mi «bbaodonate {abbracciandato.). 
Caffi, Subito dopò U pranzo. ( ovviondasi ambi- 
' due ' pér parti oppos^)^ - r' 

Con5."V- aspetterò impaziente. r 

Cap. A .rivedejci.. 

- ì ' K • ^ ^ • 

Cons..Ah.l {sulla sua pòrta pep^entrarc. facendo 
un atta di lobbia ). ' • ' 

Cap. ■ Animo -freddo , Buoii uoiìio , .animo freddo 
' {voltandosi, e^ridando^Uy : 

Coiis. UiT! vado sC'mleUenni in bagno' gelato 
{partono). , . . T . ; . - 
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■ ■ , SCENA FRIMÀI 

, • * N • « • 

Camera nobile con porte laterali.' . 

> . * . J • ^ • 

Goglielmina seduta presso uh tavolino , 

è Gós’sk^f.k passeggiando. 

' ‘ • * ' 

Cosi» Cjosì è , ti ripeto : l’ orso s’ è..addimesti> 
cato a seguo , che m’ ba offerto Ja zampa. Da 
principio ho fatto per ridere , e adesso... 
guarda le stravaganze, jdel nostro cervello^ 
donnesco... adessò phe meglio ho pensato so- 
pra , sarei disposta a divenir nioglie dell’ orso. 

Gugl. Voi non fate Che parlare delf incognito ; 
6 Giulio... . . . • : 

Cost. Di. Giulio sono' due. anni che né parliamo, 
e dell incognito è- la. prima- volta. Se io per 
due anni ho avuto la paTrienza d’ ascoltarti 
giorno e notte, mi pare che pudi tu averla 
per ràe adesso' per cinque o sei miserabili 
minuti. 
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GugL Quéfilì minuti sono preziosi: e Giulio non 
'vieìnej o venendo, può essere sorpreso da 
, mio padré. -a-, f •' ' ' 

Cast. Giulio verrà, dendp due tocchi alla porta 
come il^rruceb1ere,«V ^ ci sarà^on noi tuo 
padre, faifemo ia-modq che se ne,Vadp via. 
Del restò r incognito è ancora un bell* uomo, 
sai; piacerà 'anche ate^ ne son sicura.' Non é 
un giovanotto, ci s’intende; sarà a cavallo 
tra la.quaràntina é la~cinquantina, ma robusto, 
sano., e gioviale benché abbia un. frontispizio 
assai rustico. Sarebbe bella -che ridendo na- 
scesse un matrimpuiof Sònó curiosa- di sapere 
che mai ha che ‘fare con .tuo padre. Subito 
dopo il pranzò è' ritornato , e si sonò chiusi 
insieme nel ^abineUO. - . • 

Gugl, Oh Dio] Non so prevedere per^poe che 
sciagure. ' ‘ . 

Cost. Nipote ; in sul dover dare, o accettar bat- 
taglia, ci vuol cor^gio. Ha'i già dimenticata 
la mia le2Ìone? . 

Gugl. Ecco inio padre.. . * 

Cost. Verrà all’ assalto. -Méttiamoci in difesa. < 

■ .r ‘ ^ 

SCENA IL 

Il Consiglière, Gugli£lmina, e Costanza. 

Cons. {che durante questa scena fa conoscere 
la fona che fa a se stesso per sembrar tran~ 
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i 

^uilìó e disinvolto) SoréUtf, tti m'avevi quasi 
faUo uioatar in coìhera con quel tuo scherzare 
su. tulio; ‘ ' 

Cosi. Msde, fralello ; Un^filosofo dfejla tua sfera 
dev'essere superiore alle umane debolezze. 

Cons. Superiore Ta be^hé , allorché lai* debolezze 
non riguardano che sèstèsso;'ma se coi^ro- 
mettono il dovere che pure ogni essere pen- 
sante, che fa parte della soeietà... ,* ■. 

Co5^. Oimè.^ tu vài a còmipciareun'a filastrocca 
cho'non avrà fine', e gellerai.il fiato, gracchè 
dovreslffiapére òhe^iioi altre donne non ascol- 
tiamo de** sermoni che 4* esordio e la conchiu- 
sione.' : ' 

Co/25. Dunque a parte l’esordio, e saltiamo to- 
sto alla conclusione. Gugliélmina* fra breve 
darà la mano di sposar ài cavaliere Enrico. 

Cast. ( Oh Dio ! ) ^ 

Cosi, {che ha già prosò una sedia) Questo è 
un precipizio.' 

Co/25. Così s.i' giunge' j^iù presto alla meta. 

Cost, E più -presto si rompe il collo {sedendo y 
a Guglielmina sotto vóce ) Carezze , parole 
dolci, tuono lagrimevole. » 

Giigl. Mio buon padre, amatissimo mio.>. 

Cons. Tienii pure* le tue esprèssiodl melliflue,' 
che già non mi fanno- cangiar di proposito, 
perchè m’ è noto il itaoiivo del tuo rifiuto. 
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■ Cast. Alvi tu sei ioforraato . . . Presto adùivque, 
sentiaiuòlo. , ^ • 

Cons.' Con patto che alle mie domande si rl- 
. sponde. r. ■ ■ . > ■ - 

Cosi. In ahhreviàtura ? le.lo promettiamo. 
Cotìs. \si^de ) Conosci un certo Giulio' Càppani? 
Cosi. Sì. < . ' . 

CpHS. Studente di legge?. . - 

Cast. Sì. . • ' ' • 

Cons. Da due.'anni in <Jùa ? ' - -, 

Cosi. Sì. * J . • ^ 

Cons.- Che due Volte. aUa^selti&èna .viene qlii, 
mentre io sono al cade ?'che .lV all* amore con 
mia figlia? che da mia'^figlia è riamato'?' (ri- 
scaldandosi).^ < . ' . ' 

Cosi. Si, ‘sì, 'SÌ. • , . ’ . 

Cons. Un miseràhilè che non- ha niente? 

Cosi. SI. • 

Cons. Un birbante che.-.. . . ^ • 

Cosi. Nò. ' ' 

Cons. Sì , un; birbante...' - > , , 

Cosi. con /orza ) ' ]So. 

Cons. Uuò scellerato... 

Gugl. No, padre ùiio; egtbè un uomo d’onore, 
egli... ' • 

Cosi. Aspetta, nipote', lascia'fare a me. Signor 
. Consigliere , ella^ che - con tutta .la sua bontà 
chiama birbante e Scellerato un galantuomo 
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òhe non conosce fovse >ehe di sola ^lazione y 
risponda a me , e mi dica : questo Ginllo Ca- 
puani è un ladro forse, uù folsario, .un fuor- 
uschd‘, un sicario, un contrabbandiere ?v 
Cons. Io so che m’ha ingannato, che furtiva- 
mente frequentala mia casa, ‘e che m’ ha 
sedotta .la figlia; se 'fosse tm. galantuomo, ola 
me doveva venire, da me che ^nq padrone 
e padre. • • v. ^ 

Coit. Caro fiilosofo, avresti rógione di /parlare 
cosi, se Giulio fosse stato innamorato dr te;. 
ma egli vide Gujgliqlnuna per caso, ne divenne 
amanté per istinto , e perciò doveva'''^parare 
a conoscerla , prociirarsi- un meMio per avvi- 
cinarsele, e rice?carè un impiego per mante- 
nerla. Al primo abbiaiqe-pcesteto'la mano noi 
stesse ; al secondo déve provvedere il Sovrano. 
Dopo tutto ciò veniva la tua volta ; ma prima 
del perfetto compimento’ di tali . cose , > che 
avrebbe potuto farò* e ottenere .Giulio da te? 
Doveva forse presentarsi, -e dirti : Signore, voi 
avete una figlia ; io voglio fare il mio possi- 
bile per innamorarla di'nle.v cercare- un im- 
piego , e Vedere '.se posso conseguirla per 
moglie. Ma questoVon sarebbd stelo un; met- 
tere il carro inuanzl a’buòi? Decidilo tu sle^ 
colla tua filosofia. ' -, - 

Cons. ( alzandosi ) Alle corte , io notì vogb’o 
dispute , nè repliche. Sia chi esser si vuole 
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que&lo ^iulio, il suo modq^i procedere me 
lo fa oónoscere ^bb^slanza; egli non sarà mai 
mio genero. k. /ì ^ 

Coat.^ [salto voce à Gu^lielmina) Prepara uno 
* sveniménto, • * 

% 

Co/is. Avrei giu^a ragione di lagnarmi di voi , 
0 di rimproverarvi j ma sònq risoluto, di neon 
inquìeUnni, e percià reputo I' a0are come 
non accaduto. Questa sera vén a il Cavaliere ; 
io gli ho' pronnessa tua ntauo, e'.tu sarai 
sua sposa. , ‘ 

GugL ^con voce Padre, In nbrne della 

vostra paterna tenerezza... 

ConSy { risoluto ) Sarai sua. sppsa, questo è il 
mio volere (• //t attp^di partire). . • 

Gugl. Xìil l^ fin^enfio'. di svenire'). 

Cast, {'accorrendola sostenerla) ^ov età me! 
Guglielmina , t£ vied male? Si certo : non 
risponde più.' . .^.*divicn fredda ?... Via , godi 
{con voce piangente^ ^ pa<b'e' crudele, gioisci 
delia morte di tua figlia, 

Cons. ( ritornando ansioso J) Guglieiraina , fi- 
gliuola mia... < .,* . , ‘ 

Cast. Ammazzala, e poi accarezzala. Presto, va 
a prendere deiracqua fresca... ( il Consigliere 
vuol parlale ) dell’acqua fresca.^ presto , pri- 
ma che questa povera ragazza inuoja {Jbrte 
e con voce da disperdia ).' 
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Cons. Ab I ( in fretta esce )' _ 

•Cast. Nipote mia, se ‘tu uon. parli , non \’«do 
modo di salvarti. Brsògn^ coufessargli tutto ,* 
resistere con coraggio , e fàr^o montare in 
furia'; afiora siàmo sicurC.delIa vittoria. 

GugL Egli è il buono, che mi ^ùole d’ ingannarlq. 

Cosi, Dunque obbedisci,'^. lascia andar Giùlio. 

Gu^l.'-^ou maij no, mai: questo è impossibile. 

Cost^ E^- ritorna: in svenimento (^gridando) E 
così , ..viene quest’ acqua ?_ . ' , . ‘ 

• • . • • •• 

scena' III. - 

Il CONSIOLIERB , -GuGUELBll.VAr, C COSTANZA. 

Cons. Eccola. . • ' , • . 

Cosi. ( prendendo il bicchiere ) Bevine un 
sorso, nipote... Via, càimati, non disperarti. 

' Tuo padre non è Un cannibale da sacrificarti 
contro tua voglia.- Ti offrp un matrimonia, ma 
non li obbliga colla forza; egli è ragionevole, • 
e .vuole che la ragione ti sia di |;uida'‘per 
compiacerlo. 

Cons. {che intanto si mette a sedere’ dall altra 
parte) Si, figliuola mia, io non cerco che il 
tuo bene.,- e questo ló troverai appieno nelle 
braccia d’un giovine nobile e virtuoso.... 

Cast, {alzando Guglielnj.inà) Muovili , prendi 
aria. Povera ragazza ! ha un cuore si sensi- 
tivo, che il più lieve maltrattamento la scuote 
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■ ‘ 

e la' mette in pericolo di vita {conducendola 
- verso il balcone.). ' 

Cons.' {alzandosi per andare da Huglielmìna) 
Guglielrnin», credi al padre tuo c}ie tanto ti 
ama i "se ’ tu vera m ente.,. ' 

Cast, {avanzandosi) A proposito,' fratello, chi 
è quel Capitano Onorato , a cui prima del 
pranzo m’hai fallo tener. ceropagnii^Ha de- 
gli a?ari con te? ^ ^ 

Cons. Che importa- a te di saper quc^e cose? 
Cosi. Può per altro importarmi di sapere, se 
sia nubile, e galantuòmo ? 

Cons. Egli è Tuno e l'altro. — Oh! non sec- 
carmi colle tue dimande fuori di proposito. 
{impaziente .f perchè Costanza cerca di trat- 
tenerlo) Mia cara Guglielmina... ( si' sen/o/zo 
due gran'-kolpi di martello alla porta di casa) 
Gugl. Zia, il vostro^ parFucchlere. 

Cost. Ya a prèndere'là mia veste da camera. 
Cons. {a Guglielmina che vuol p<ir/ire)- Resta, 
figliuola. Che 'bisogno bai ^ui dèlia veste? 
Non vai. a pettinarli nel tuo -gabinetto? 
Cosi. Se ^fgnor Consigliere -fratellò* mi per- 
mette, lo prederei di lasciarmi qui. Va, 
Guglielmina ( Guglielmina parte ). 

Cons. E tutto a modo fuo ? nia si farà anche 
« modo mio; oh. si farà! ’ 
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Cast. È ben giastoV che H jpgdròoe di 'casa 
faccia senUre' il può iitipeto. -^on'gK ^ài‘à,- di- 
scara per^allro 4’ accordarmi la grazia tèstè 
ricbiosia che il pa^ucabière nu pettini ia 
q.ues|a càmera. FJp§so' spedare* d' ottenerla 
daUfi gentilezza... 

Cons. Sorella , ^lon 'annojarmi'cop caricature; 

' sai pure che jiS soffro, ' . ' * ' 

Cosi. ' La filosofia dèi signor Consiglieri m’^è 
garante 'della. di Itti moderazionè. 

Cons. ( sn^ahiando ) 'La vuoi' finire ? 

. . SCENA'-.IV. ' . - ; 

GugliecminÀ, iìl ConsÌguebeì ’e Costanza. 

t V * * • . , 

Gugl. Ecco la veste, ^poi sotto "ùcce) Gì\x\ìo 

è di fuori. i ' • V" 

Cosi. Ho capilo, (sot/o vqoe n^Guglielmina poi 

forte al CjonsJgttere)*Eràtello , per^an^or del 

Cielo non ve l’ abbiate a maié , se mi prendo 

la ' libertà... “ / ■ \ ' 

Cons. Prenditi anche la licenza 'e. il congedo; ' 

ma non tormeniarrai 'code lue sguajalaggini. 

Figlia ihiay la tua felicì^à^mi Sta a cuore , e 

credimi-, che io.i.,- ' ’ • : 

• »****^''-* « _ 

CoSt. Cara, mpole-, fammi il favore d’ andar a 

prendere la bòecetta degli, odori. Scusa, fra- 
tello, se interrompo il-tuo discorso: soche 
il galateo... 

Casari Voi. II. la 
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Co/w. Diavolo,^ diavolb j {>brl.a- via questa ciai‘- 
Jiera veìittla -tìl^ nato tormenio 

{paHe in^iìpetlito ) 

Cosi., (^etiànda 4* vesth sopra la , sedia), kh^ 
, I. ah, ahf Se qe^ va 'come il Tento' r 
Gugl. Povero' padre I .cosi buono,, così amoroso, 
.ed io* Jt^ingeUnq. ; \ • t'- ** 

Cosf. -Dunque 'diamò co.tìgedq'’ a; .Giulio.' , 

Gagl. Kó per qarflà. ' _ ^ ■ 

Cost. {andando aà dj^rire^)^ì>\xiacpxe entri il' si- 
gnor parrucchiere. • ' , 


SJQEiyA V. 

Emuco vest'Uo da- pàrrupehiene ^ 
’ t CustaNtÀ., 


incontro, 
t di tene- 

rezÉe/'— ' Glùdiziò er..ÌKénziòne. Giulio', il 
Cavaliere"' Enrico De)la-yaUè ba\richiesta- la 
uiauo^di G.nglrelmiua.r - ^ . . • 

Enr. Si ? noO ne stupisco, . . 

Cast. Lo/conosceVi ? ' v* • ‘ ' 

E>tr. ^uaulq me stesso. È yu .uomo d’ònore, e 
sono “certo., che .ftn-raér^bbe la di lei felicità. 
E fa mia GuglKlminà ^ che, pe pensa? 
Cosf.>. Ella sente a dire r tanto, bene di questo 


correndosi 


Enr. GugKelmlna ! ' . 

OugL Mio .caro Giulia! 

Cast.. (Jràp ponendosi Yflioii- è terobc 
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^/t.K -Chef sarebbe, disposta.. ; ’ ^ •. 

GugL T^o, Giulio/ iijai» Drpejàdessc la mja fe- 
licità. da lui. sola, io bon sari^ mai-sba. 1 q sodo 
e vòglio «ssere del mio Giulio. Mio padre' sa 
tutto ;.il .tempo dacché ci coopsciamo, le ore ia 
cui ci ve(liania« le lèttele scritte, le prouies.r 
se; ma non sa, e nòn può. sapere. riidntepso 
amore ebe ti porlp ,' *lp' ferma irremovibile 
/risoluzione d’essere: p . tu?-» o* della .morte. 

Ehr. Giigliè'lmina ,’ con .questi ^^ccenti tu ban- 
disci dal mio -cuorev.oem timore. In mezzo dì 
turbine, che ci .sovrasta, id, sarò .tranquùlis- 
'Sirao.^ . ■ . ^ . . 

Cosi. E "colla ' tranquìl.l irà faremo naufragio, 
appuuio perchè abbiamo da' navigare -in un 
mare, che, non so conte, è d-i venuto a un 
tratto pacifico ,, àllorchè i'ilyéce doveva essere 
tempestosissimo. Quando volevamo^ far fare 
il Consigliere p nostro mòdo, l’uhipó mezzo 
era di metterlo in burrasca; nella sua collera 

. f 

ci strapazzava^ ci maltrattava, $ poi per com~ 
penso d'awrei olFesp , faceva lutto, quello che 
voi/èvamp. Ora questa, bussoli è 'perduta : a 
dispetto di tutti i nostri sforzi'per tnetlerlo ia 
furia , mio fratèllo si conserva, in una calma . 
che ha del pfodigioSPj Dica a(ìesì.o il signor 
uomo trantjumo cho cosa Si 4evé faro? 
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Enr. Niente affatto.. Aspettare in quiète che 
- teripÀBi la calma attuale , o .la. tèrapesta che 
. > puà' sopt^Venipè. Se • Guglielrainà' risjtonde 
/di uo , e sempre noy la yittoria', è mia.' 

Oh Giulio ,\'questa tua tranquillità, que- 
.. sta.,tua .ciè^; ^ducià neiranmr mio è iì dono 
' pià (IreziidSQr che 'possa farmi ii Cièlo. \ 

Enti, Guglielmmè , se il tuo cù^ce è mio , come 
questo niio è' luor; io . afiròìit^>.cpji coraggio la 
ferrea manò del'destino che si fr^ppoùe alla 
nostra felicità. -In \tè io -rìpbngo.^ogni mìa spe- 
ranza, in te eh’ esser devi la méta d^una fe- 
deltà superiore ' a .qualujique pròva. Gugliél- 
mina, sarai fedéle ài tuo Giulio? 

Gugh Fino alla ■mort'p^' ' : , 

Ént. se la calunnia mi denigrasse agli occhi 
tuoi, se prendesse 1’ Espèllo," della verità, e 
mi dipijagesse come* ua traditore , uno scelle- 
rato, GàgUelminà, sarai, tu ferma' in amarmi, 
in credermi onorato-,^ in riporre ogni tua- fidu- 
cia in me, è in questo onore che ti- adora ? 
GugL Giulio^ io' ti giuro per quel tenero. atiiore 
che le^ànime nostre npisèe ,^<ii^noa'abbando- 
, narti^-giamiiial. Fossi, tq vd' innalzi h "me in 
-sembianza ,<fi' reo j congiurs^S^ro tutti a tuo 
danno , io sola' a, lutti rispgu'der.ei r Giulio è 
fedele ,i' Giulio è'^onoralòl io lo 'conosco , io 
l’amo, a lui solo io creda, di lui solo è questo 
cuore, di lui non d’altri sarà questa mia mano 
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Enr. Ah! ora sono conlepto; ora ailonBo con 
impèìienz^ it.iqio trionfo. '■ • * , 

Cosi» Ora Sì che rài sembriAe^iropazzili davvero. 
Buòn p^nie c^e io pon p^do >a tT£anòBta<> 
na , e»chc vedo e conos<;o ciò*" che si può e Si 
, deve J'aréì; iV'QavéH'ere in’ ha ìjasègnato Ja 
s^ada che > doBbiaoiìo battere. Xion i^e sole 

- parole ha‘ fatto da sua dofnanda matrimoniale. ^ 
'Il Consigliere pon ha ancoi^a 'rispòstó. Vi seù- 

tite^voi capace di prendere un seno contegno ^ 
presentarvi, con franchia all’ òl$eso> padre , 
^star ti. udire traiK(uiljiainéAte i sudi rimprpvéri , 
e rispondergli éon precisi dne laconica ina suc- 
cosa ?. Mio Ifratèilo o'dia le cerimonie ; nw non 
è insensibile a qw!!’ incènso che ‘^i^tì 'in ap- 
parenza disprezzano Ve che "gustano in sostan- 
za , r incenso cioè dell’ adulazione : perciò con 
arte sappiate frammischiare a’ ruvidi^ vostri 
monossillàbi qualche lo^ chè'gli sollebchi 
r Orecchio , e gli ^duca il cuore. 3^ vpi siete 
buono da riuscire in questo giuoco, io vi gua- 
rentisco il consensò -del Consigliere in meno 
'di ventiquaUr’ ore. '* ■ ' . 

£d lo vf guarentisco di* far .la mia parte 
da burbero ih un., nibdo originale; < - 
Cos/r Facemmo una piocolà prqva 

- vacare' pia pvrtd per dQttd' è entrato il 
, Consigliere % ' 


Dìgitìzed by Google 



i452 la fedeltà^ alla prova. 


Enr. F^cciarafola pKt^e.: . . 

Gugi.- Giulio, qyaulo {)è5it al'mlò eqore il dover 
ii^^tinare un òt^tiAiò padr^l ^ 

Cosi:- Ub f.inio' fcatélloi [' ritornanàg ) Pj-esto, 
• via., che. non; vi .veda.. Fra- ’un ^atH^o d’ora 
abbassOrtieU'alt^eV^i cenno, quando 

^oynete salire.t ^ 'V\ * •'/ 

jE'W^/v-Gugbelmina I ( ltaciandoi& la mano:) 
G«g/.‘ Mio 'caro... • » • ' "• 

Ca&t, (. scaccipjule Enrico J .Sosp^sipne^ ^11 e 
.tenerezzi; p. jaccfimaiidezione ^ajle' gambe ; 
.via f vini { oonducB Enricfi ftMri fe.ioslo ri- 
y torna )^E tui diSinvollùra, *^e coraggio. Dob- 
.'bia^ indnrre-luo padVè a vederWó malgrado 
Giglio )'poi..r cpcoFo. Àìlaccalo di fronie, che 
' ió ^i aa^errò a"fianpbi».- ■ • ; 
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lì .CONS^GLIERÉ ,*,GcGL1^LAUNA , t GoStANZA. ' 

Cons. Se n’^ «maaìo?».» Oh bella 1 {.si avvicina 
a Costanza ) Noto hai mosso un capello I 
Cosi. E vero..*, perchè c'. è pacalo il 4empo in 
tciarLe. Egii^dovéVa- andare dafuna dpiiia fo- 
restiera, , ed io ho difitesito' a doitianTt 
Cons. -Giart? ?"j,cól pjir>ucchiere ì { ridendo ) 
©iéot' ct.arl'^va tuo riguardo-^ ma* per. noi 
sono siati discorsi' sudimi J iràttati' d’ impor- 
tàu^. Figùràti : sono giunte due mode, una 
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da Paridi , e unà da Londra ; abbiamo dispu- 
talo (|ua^ incrili la preferejizà , e ubile dispute 
'sulle mode ^1 teHÉtpo^assa s6nz’ avvedercene. 
Cons-é 4>^be tu’, Gtlglielmine ,^bai disputalo? 
Gugh No padre ; la Ihla mente , il mio ciiore 
non pensa ^ non sente elle, il mio caro- Giulio, 
lol’a.mo, sviscera tangente ioramó,' e Tafnerò 
eternamente., Umana, forza non v’è clte po^sa 
da lui‘ dividermi; 'Egli è povero', ma 'onorajo, 
e-l'dnor^-é la prima ciebhezza, del ^ondo , 
ine r avete insegnato voi stesso. A un padre 
amoroso e gius'o^o stelo Senza tema il mio 
Cuoce un padre, che non vuole, e non può 
volere, che la félteilà di. sua' figlia. 

Coni. Afa alla figlia risponde i} padre, che , se 
• ella ama il suo rpovero Giulio ,‘ egli' stima il 
suo ricco Cavairere ; che-.a questp ha impe- 
gnata la ‘sua parola > e' che alla'paróla sua non 
ha mancato , nè giammai' Ecéo la 

difierenza che passa- tra la. figlia e il padre ; 

> ceco la- mia fisolu»ene irpetrettablle. 

Coit: Oibò > quesfo è un lingunggió di un bassa 
a tre code , .nqn'di un padre giusto e amoroso. 
Noi ci .appelliamo da questa” risoluzione tur-' 
chesca al tribunale della tua ragione'.^ Non si 
decidé.del merito d’ t^n uomo dalla sua, por- 
verta , o dallà sua ricchéz:^. Vedi Giulio , 
odilo, conoscilo, fanne il . coniìrpnto col tuo 
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Cavaliere , poi risolvi. -Se egli è pnorato ; 
se . egli, è 'attiyp^ ». .^eqp' ì3i. iùo^a * vo^atà , 
; inMijjnia^.^e può rendeie 
felice tua figlia , .perchè’-Tteuserài tù .d’essere 
1 artefice della ^fortuna •d'.uu 'onest' uopto e 
della fellciià di tua figlia? i. ' 

Cons. È Inultie , non, ^glio ' yederÌQ. - • 

Cost. Fra mez^’ ora-^egÌi sarà -qui. - _ ' ’ 

Cons, Non voglio, vedetelo, 'ti ripèto. ' 

Cons. ri, lo vedrai ,' ^li ‘parlerai, « F ascol- 
terai se ayrai occhi , Imgùa'é orecchie. 
Cons, coUèra^ Costanza 1 . ' 

Tanta prevenzione avete contro di lui? 
Fatemi questa grazia , uditelo -una evolta sola. 
Cosi., Dopo che r avrai Udito potrai decidere 
' con ragipneyolez^a ed equità | ma fino ad ora 
hai deciso '^come un .cieco 'che giudica di due 
colori. . ^ . • ’ 

Cons. Ebbene, Io -^drò^^a mio dispetto, ,e a 
vostra confusipne Ip v^r^» :' ma tu prèpàrali 
_ ad essèce sposa del -Cavalie^e-^ peMh^.sono 
certo che. il. tuo .Giulio, eoa ttuita la'suaa^a- 
renza di galantuomo ò un 'sblehfie h^mnte. 
Gttg?. È iin uomo ,d* Onore. *>. • 

Cosi. 'XJnL ÌBqre di virtù. 

Gwg^.-'Meritera la vos^a.>stinia-* ' . • 

Cosf..Tf piacerà più. del 

Cons. E impossibile. ' %'• ' • 
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SCENA VII. 

i . . . 

Il Capitano , f/'^CoNSK^iÈRK.,- C ostanza , 
Guglielmina. ' 

“ ' 1 

Cap: {di' dtentrot) Se .è incasa, sta là ehe non 
ho bisogno delle luc.anibasciate. * ' 

Coris. ( addando verso Ig, porta ) -Avete ragio- 
ne , amico.. Venite ^re avanti. 

‘Costi ( sotto voce) In senliueUa) ni^te, per 
GiuÙo.C ' • ‘ 

Gugl. Có'n tutto i\ ‘ giacere (parte in fréùa ) 
Cap. ( uscendo ) Àmbasciatè !• ('bro titolando ) 
- Che . caricature I . 

ConSé Dite- ben^simo:^ 'fra noi’ non ne abbiamo 
di bisogno. Vado a prendere le car^évc sono 
subito di fitbrno ( parte^^ , • - . ' ^ 

SCENA Vili. . ' . 

Costanza, e il Capitano. ’ 

.'V • - 

Cap. { E .';$empre m^-b? da lasciar solo cof> que- 
sta vipera ! 'Butta' velenp da tutte de parli ). 
Còsi. Signof. Capitana, quest’. oggi la fortuna 
‘ mi-< vuole assai bene, sé; in còsi breve. tempo 
m’accorda il piacere di vedervi due volte. 
Cap, Grarìé^ troppa , gentilezza* 

Cosi* ’Sietè di continuo ba.- affali? 
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Cap. Di continuo, come vedete. . - 'i 
“Co5(. Meno disgustòsi però 2^ ’ . 

Cap. Sempre. dèi 'medesinró .nalibro/- 
Cpst. Per altro avete 1’ aspetto piu gioviale. 
Cap. Sarà il di lei'^riflesso. 

Cosi. Cappenl è ii^oinpliineatì galanti il signor 
Capitano? y ^ - 

Cap. Stando col* lupo j s’ imparò -a urlare. 
Cpsit. Per la pflma volta xbe ’ci siamo veduti, 
mi a'vete fatto una proposizinne;.. 

Cap‘. D’offrirvi là mia mano? Sono galantuomo, 
"0 tjon mr ritratto. t \ 

Cast. Siete cunoso davvero.'- ' 

' »■ ... 

Cap. I^ocio- un galantuOmOv, 'Vi -ripeto , . e dico 
quello che penso.* Corrjspo^dètèfni éon altret- 
tanta sincerità ^ e ditemi un si , o un no. ' 
Cast. Cosi su due pièdi ? \ < - ' . • - - 

Cap. AUa mililarè. , *. ' 

Cos^.^ Senza conoscermi ? • ; , ' 

Ca^' Non v’ ho dinanzi, agl^ occhi ? 

Cosi. Quanto" vedèle , non è che un velo. 
Cap. Dunque via- il "velò, e intera" confidenza 
nel galantuòmo. *' ^ . 

Cosi., VógUtf compiacervi," perchè. non lo so 
ìo' stessa, ma* voi*avete un ascendenté sopra 
di me che mi 'CbbUgV a face a modo vostro. 
Io ho il 'cuore byono ,'^é la testa leggera. 
Dacché Sono al 'mopdó , noù mi fioordo d’aver 
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mai avuto due ifrìuuù di cattivo timore. Mi 
piac^^di ridere e di scherzare. ^Vado' pazza per 
le feste da>ballo, per il teatro, per. o^i $orta 
di 'divertimeulo , perchè non ci 'vado mai. 
Amo le mode senza poterle soddisfare. Ho 
fatto arrabbiare’ piiìb' d'uno. spasimante senza 
mai avergircfcduto. -Odio la aoggezioiie, e il 
tuono imperioso f-^olle buone tni si fa far di 
tutto., e sarei pronta a sacrificare^ la vita j>er . 
un uomfò che ini Volesse bene. - Questo sotto 
sopra, è il mio ritratto : tocca a voi valularne 
le virtìi e i difetti , bilanciarli , e por risol- 
vere. , . ' 

Cap. Virtù je difetti sono le indispensabili con- . 
segueoze delta nòstra miserabile condizione ; 
onorare le -prime , e compatire scaimbievol- 
ménte i secondi, sono i due perni' della fejici- 
cilà domestica. Fedeltà,- schiettezza ed ^amici- 
zia ,.%cco quanto' desiderò da una donna. Io 
osservai religiosamente questi doveri , e fui 
inganuàló; e quanto, indegnamente fui ingan- 
nalo r O -madaniMgella ; non altro io temo che 
questo- Che staio infernale sarebbe il mio, 
se dopo d’aver credulo di lèggerai nel cuore , 
trovassi cambiati i caratteri", e dóvessileggecvi 
invece, un libro di ''frodi, 'ili mal talento, è' 
d’ a'irersion'e ? L’ ho provata, e só'che si muore 
milioni di-volte , vivendo nell'iQférno. '• 
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Cosi. SigiK)r,Capitàno, facciamo divorzio. 

Cap^ Cbfr vorre§te dire ? . ^ . .. 

Cosi. Voi avete il sospetto in cnore, e |>erciò 
sareste un marito géWsa; quindi Voi vivreste 
. morendo, ed io morirei davvero di tristézza 
e di rabbia. V . v • ' 

Cap. Ptir'troppo ^‘verb, ché lemo sempre di 
' èssere ingannato' di nuo^e, benché io senta , 

‘ che. non ho, un cuore fatto per il sospetto. Se 
voi- mi. promettete. „ ^ . - 

Cosi. Non' ho adti'o da proinettervi fuori di re- 
plicarvi che- mr voleste sincèra, 'e chè since- 
ramente v.’ho parlalo. _ 

Gap, Dunque m’ afido a^voi, e v’ offro... 

Co5i(.. Adagio.; Perché non'sotieatriil pentimen- 
to , imitiamo i nostri antichi. ^ . 

C(Lp, Ma -io' non sono ^i ancora un’ anticaglia. 
Cast. Non voglio dir questo. 1 nostri aulichi 
negli àdari di somma .importanza noievano 
deliberare, due volt&; la prima dopo aver ben 
mangiato^ e roe^io bevuto la sèconda alla 
roaltina a digiuno. Pah canto mio ora ho ia 
testa riscaldala da uhà fornace di mille diversi 
pensieri ; ci rivedremó, sé vi piace, ^quando 
avré^la mente raifreddsttL e* serena {.parte). 
Cap. {. incrocicchiando le braccict sul petto) 
Indovinala grillo , se . sono ib che corbello 
lei; ò se Velia. che* si' prende spasso di me? 
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o l'uQO e .^i4tro che ^ia , è una yì|>era 
colei chb bisogna ^ar conoscere ai nipote in-, 
- aamorato, a|,^ padre accecato ,'^e u ^to il 
nfondo , perchè si; guardino dal saò veléno, v 

' -, ./'SCENA- IX 

V '' ‘ ' ' 

Il Co^sietiEBE èon carte , • i7 Cafità!«o. - 

Cons. Ecco^ le vostre carte. Tulio è fn órdine , 
tutto va ^ene;'ni'a-inia figlia- ama così ’svisce-' 
ratamente quel ^o' diavolo di' Glulicf , che 
«on^è possibile di- rirao,Verla. ■ , ■ , 
Cap. ( ridendó con ironìa) ’Ahéh ah! svisce- 
ratamente! ( Oh se fosse tempo- di parlare! 
sé fosse tempo! ) ‘ 

Cons. Siatene sicuro , lo ama oltjre ogni credere. 
Cap. Vostra figlia v^ inganna. /■ 

Cons. 'Non , lo crediate'; è.semplieìs'flfba. ^ 

Cap^ È doppia piucchè doppia delle ^cipolle. 
Con tutta la sua pretesa" semplicità fella in- 
ganna voi,» me, mio nipote , e il s^^dente. 
Co /is. , Capitano'! ’ 

Cap. Malgrado del vostro- divieto ^ 7 * non''.pìù 
veder Giùliò', un raomeilto fa,GÌQUo è-Slalo 
qui ^vestilo da parruièchiere. ‘ ■ 

Cons. Ed io, bestia, sono andato viiT 
Cap^ Ed essi si sono prevalili i del comodo che 
gli avete lascialo* per '•concertare insieme la 
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• conaniedia che' Vogliono farvi Fra poco Giulio 
verrà'daVoi, franco, impavido, e sernza com- 
plimenti. Voi sarete preso nella rete, ed essi 
trionferanno colla lóro malizia., ridendosi della 
vostra balordaggine. 

Cons. Ma se poco fa* ella m’ha dimostralo tanto 
. candore , tanta verità. 

Cap. , Candore e verità' in una donna^’Àh ah ah! 

Arte, studio sopraffino per meglio'Jnganirarvi. ’ 
Cons. Ingannarmi! Ah quest^-noh la posso in- 
ghioUiEe. E perchè .questa figlia disgraziata 
non viene da me, mi presenta il suo amante, 
e mi confessa che senza di lui non può essere 
felice? Non'avrei io corrisposto a tanta fiducia, 
foss’egli il più miserabile 'ùortjo della terra, 
purché veritiero e onesto. Ma inga'nnarmi , 
farsi giuoco di me!. Ingrati! non mi voleste 
amoroso, sarò cfudele’j inesorabile e tiranno. 
Vieni pure , ìm’quo.scdullofe su le piomberà 
tuttodì rigore del' mio sdegno. 

C<ip. 'Ecco quello qhe yóglioho; farvi montale 
iir furia , e ottenere 'dal pentimento della 
vostra collera il lóro intento. Animo freddo, 
o non ne fareste niente: Vedetelo questo buou 
^ mobile',* parlategli. con un ironico disprezzo , 
e confondetelo col fargli 'conoscere -che sapete 
tutto', e che siete preparalo a’ suoi- raaliziozi 
artifizi. ’ 
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CoNS.-Sit > oh >egJi -venga. Sàrò freddo, imper- 
turbabile -(ìòme una scoglio e giuro . che 

sarà 1^ nUima - Volta che quel birbante' monta 
. le mie scale. . 

Cap, Air-eria-, , Consigliere , .perchè ritornerà , 
, se occórre* , anche più dozzine di volte. \ 
Cons. Lt»' farò getter da|Ja finesfrà. 

Cap, E la filosofia? caro amico..»» 

Cons. E, tanta' temerità, caro vCapHano ? 

Cap. Coirrnlrepidità. si vince tùuo». Sentite : 
questa sera-., se- il, Colpo^ l^ farsi or ora non 
riesce a modo loro., il galantùómo Verrà tra- 
vestito da mercante 'orientale con una bar- 
bàccia lunga posticcia , con anelli, perle ^ 
diamanti..'. ' - . / ' 

C5o«s. Costui, è «un véro diavolo., ' ' 

Cap. Tutti diavoli, -Cf^P^gliere ìnio, tutti dia- 
voli , ma i femminini'^ sdno ancora peggiori 
de-inascdlÌDÌ. Se sapeste..', ma nbn può tardare 
il birbantéllo a giungere. • Vado nel. vostro 
gabinetto a .scrivere diverse l^tere.' Diàvoli 
furbi j maliziosi che ingannano. Ingannaio 
VÓI, ingannato io ,, ingannato <Ài crede; d’ in- 
gannare... ma tutto quésto è.un nulla; dovete- 
ancora saperne upe èì'ossa ,-ma .grossa assai, 
che boi qui {m^tìen^osì una mano aUn gàta)^ 
che non va pè su nò giù, e ebé arrisCbia di 
slroziarmi., Quandp ve la- dirò, stupirete , 
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strabilierete... ma grosSaV vedete, Consigliere; 
in coscienza mia è grossà assai. parte ). 
Còns. 'sedendo.) Ah! bisognerà* ette mi faccia 
la gran forza per .contenermi /Pure non c’è 
rimedio, converrà fare' quesloiprodigio, gran- 
de, quasi impossibile , risa lo larò.'-Non so 
darmi pace, che mia figha, -stata &mpre si 
buona ,?’si dolce... Oh! or%^ colgo nel 'segno. 
Maneggio.^ nria sorella è qfieifp, lutto suo 
imbroglio':' ma trionferai , strega wale* 
- delta ; oh ho pei^scco ; che* non trionferai. 

* . - c • ^* ‘ .* * . 

• -SCENA X. < 

OCGLIELMINA, GosTAN'Za , 6 Ìl CONSIGLIERE. 

, ' - ' ' . ' ' • ' 

Gugl. (éntra,ndo.aUegra) 'l^g\i è <^ui , ca*ro^pa- 

dre , è qui. '' ' ' > . * ' ' 

Coms.' {indi^renie ) Chi? ' * 

Gu^L 11 mio Giqlio, U mio buon Giulio. 
Coas. Ah! si V si-: venga - pare*. . 
G«g/.‘Yedrete^^che bravo gioyine. * / ^ 

Cast* Fatto àila.-buona. - . 

Cons. Propriamente aha^lmoim ? senza finzione 
alcuna? 

Cost.J&la stessa lealtà ìn’uu vero figlio inuocenle 
' dèlia natura. . . . > ‘ 

Cons. Guglie! mina, ritirati per ora; e tu , Co- 
'sianza^ introduci T iunocen2a. Questo incarico 
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ti Sta mollo bene, siccome altra figlia ute'riòu 
della -semplicità. 

Giigl. ZÌ3m^. (^nel pas&arìe da mc\ìw^ sotto voce 
conte raccomatidandósi^y e parte ). - 
Cosi* Nessuna paura ( và sulla porta ). - 
Cons. ( Filosofia ,yajutami , fammi fare "questo 
prodigio di moderazione ). 

Cast. Entrate. , ' 

' - SCENA X‘I. ■ • 

Enrico , Consigliere, e 'C ostanza.' 

* ■ - , . • 

• «« V . • , * ■ 

Enr. \ er(lrà con Jrancltezza ) Siete voi Fulvio 
Altellani , padre di Cuglielmina? ( serio ma 
alquanto burbero ). . 

Cons!. Sono io. f''"‘ ' ' 

Enr. Vi 'Saluto- ( irichinandò il capo ). 

Cons. Grazie, .( Che muso franco! ) Che ypléte 
da me ? ' ‘ . 

E^r. Io suno Giulio Capuani, studente di légge, 
^ e^ galantuomo ) vi domando Guglielmina in 
moglie. - V 

Cons. Non ve laf voglio dare.' - 

Enr. Statevi l?ene: addio {in atto' di partire). 
Cast, che si è nlessa tra il ConsisUerè ed En- 
rico ^ diviene inquieter ai e'-fa cenno a ' que- 
st'ultimo. ' • - ' *. 

Cons. Ehi. Sia questa F ultima volta che ènirale 
io casa mia , e che vedete mia figlia. 

Casari Voi. IL - i3 
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E nr.,\ voltandosi) Questo è ImpossibUe. 

Cons. Come ipapossibile ? ' 

Ejir. Io amo Guglielniioa , e sono da. lei riama> 
lo. Voi negate il vostro consenso alla nostra 
felicità : ebbene noi certheremo il modo df 
essere felici senza il vostro consenso ( si' volta 
per partire ). ’ 

Cons. {con-calore) La giustizia saprà impedirlo. 
Enr. [ritornando) Ali! perchè sono un pòvero 
forestiere senza appoggi , s^nza protezioni , , 
voletè far. valere la forza ? ed io alla foraà 
oppcfrrò la foraa e là prudenza. Mi'ésiglieran- 
no? ed‘ io ritoroeròv troverò il- momento di 
vedere vostra figlia e di parlarle.'. Se ella ha 
tanto .amore per me quanto nè ho io per lei; 
se è oapaca 'di colaggio quante ne sono io , 
me la prendo , e bravamente me'la sposo/ 
Cons. [incollerà ) Che ? voi ardireste rapirla? 
Cost. [sotto vóce a Enrico) Gufilo questo è 
troppo.^ . ♦ 

Cons. Rapirla! , ’ • ' 

fnr. Oibò, condurla via con- me, ma di sua 
volontà , se già non mi proviate che avrei 
torto d^ portarmi in simile jaianiera. Io so , 
che vói amate gli .fiomini- schietti e senza 
complinaenti ; ma io amo qualche èo§U di più , 
la verità e- la giustizia. 

Cost. [.come sopra) Bravo.' 
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Co/is. Alle corte, mia iìglia è promessa, ad un 
altro. • - * . 

Enr. Noir me n’ imporla, se ancEe fosse promes- 
sa a mille. ' , ; ' , ' 

Cons. £ quand’ anche, ad opta della, mia vigi-* 
lanza e delle leggìi V vi riuscisse di sedurla, 
sappiale "che io la diseredo. 

Enr. Non ci penso) tenetevi le vostre ricchezae, 
e daterai- Gugljelnjjna, * ' ^ i' 

Còn^i Per fare una famiglia di pezzenti-, eh.' 
Enr. Ma indipendenti,. ma padroni di nói stessi, , 
ma alteri della nòstra miseria e. delia.'' nostra 
. libertà. £ poi da quìindo in qua è, pez'zente' 
un uòmo onorato che ha voglia -di' lavorare , 
e di procacciare, a sè ed alla sua famiglia' il 
necessario, sostentamento?, Se yol aveste n 
cuore via felicità di vostra, figlia , voi ^st^so 
dovreste pregarmi d’ act:iettariie la mano ; ' ma 
mi avveggo > che siete iin uomo voIgare^,e 
che mettete la di^ Iei m,anó all’ incanto per/ 
darla a chi sarà io. caso di pagarla' di più! • /\ 
Cons. {^alzandosi con impeto ) Còrpo di sata.- 
nasso , questa impprlinenzà . . ..-{'da sè ) F|<1(to-> 
ma, Fulvio, animo freddo, se vuoi aver^la. 
vittoria ( torna a sedere ) . " ' ' - • ‘ ? 

Cost. {sottovoce a Enrica) yòì precipitati tutto. 
Enr. Lasciate fare. _ v - i 

/ * ' 


) 
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GonSf Bravo; fate la vomirà parte a fàeraviglia, 
ma anch’ io fo la mia a ^ dovere. Che ne dici, 
Gostanza? non mi porto io bene ?> dentile , 
Giulio: io non*. vaglio, andare in collera, ma 
dirvi con tutta cjuiete il mio sentimento. Se 
voi non foste che poveÈo-', noti avrei difficoltà 
d’ accordarvi mia. figlia; mà.la ricùso ferma- 
mente a un uomo falso e ingannatore* . ' ' 
jEVir. Vostra figlia mi conosce per un gàlantuomo, 
e comò tale mi ama ; ^rcij^vpoco mi curo che 
voi pensiate dH^^l^roeute. ^ 

Cón:s\ E se vi'pro’^iiési che siete un birbante, 
allora'. non desinereste dalla vostra impresa? 
Enr. Niente affatto , perchè pol!^ei sembrare un 
‘ birbante agli occhi , vostri , t;n uomo onèsto a 
' qhe.lli di vostra figlia > ed ess^Ò in realtà agli 
occhi miei propri. Insomma vogliate o non vo- 
'gliate ,-Gugliel|niha'è mia , e sarà mia , quando 
. e§sa sia contema e fed.ele alla sua promessa. 
Cpns. E avete il. coraggio di. dirmelo in faccia? 
Enr. Io dico se;hpre quello che- penso*, e lo 
^ 'dico in faccia a chiunque senza soggezione. 

Fi'nalmeble poi io sono padre. . 

Enr, Sl^,' voi si^te padre , ma padre da commedia. 
Cons. ( alzandosi) Ah questo è troppo: si tenga 
chi si può^ tenere. Un 'Uomo della jnia qualità 
un padre da commedia ! Sai tu , birbóne . . . 
Enr.- Chi strapazza il suo simile, è segno che 
ha torlo, e vuol vincere colla violenza. 
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- Cons. {'passeggiando ) Padre da commedia! Io 
pad i"© da cotoraedia! ' ' " 

Costr{ sotto vpce a. Enrico) Avete perduto la 
testa? ' • V. , . 

■Cohs, )OUglielmIna! Guglielmina! 

'SCENiA XII. 

' Guglicluina, Consigliere, Enrico, 
e Gostan^^a. ; ' , 

Gugl. Che fu, padre mio? .Voi mi seral^rate 
furiboudo. . - 

Co/is. Oibò: anzi soh» tranquillissimo...- rido,., 
mi gode vi vedere che si cerca di farmi mon- 
tare in collera ; ma /non ci riescono. Vieni 
qiTi: guarda. un -po’qoesto bravo giovine, que- 
sto figlio innocente della natura', fatto alla 
h.uoaa e senza complimenti. Egli è il tuo in- 
namorato, eh? ' . ■ ■ ' 

Gugl. SI, padre mio, -e che amo..; 

Cons. Da due anni in qua senza inià . saputa ? 
Gugl. ■ È vero.’ 

Cons. E che naezz ’ ora fa è stalo qui trav^ilo 
da parrucchiere? 

Gugì. (Povera mè! ).. ' > , 

Cost. ( Ora si che stiamo fresche ! ) 

Cons. Che c’ è ? Ti confondi ? {^poi a .Costanza) 

' Anche tu cangi di colore? {poi a Ensico ) E 
voi non vi confondete? 
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Enr. la? urente affa ilo.. 

K^ons. Evviva la faccia^ancà.- ^ 

Enr. Faccia franca , -e cuore sincero. 

Cast. Fratello, non credere... non è vero niente. 
Cons. Kon è vero, eh? MentitHce,' credi che 
non sappia, che invece -de^ discordi sublimi, 
e delle tralfative d’.inìportanza sulle mode di 
Parigi , 'avete divisala la comraediola che gli 
avete fatta rappresentare , e che tu sei stata 
la maestra? Wègalo, se puoi; negatelo voi, 
.signor figlio innocente della' natura ? 

Eni'. Io non' niego .quello che è ' vero. . 

Cb«s.' Dunque vi siete staro J^da parrucchiere? 
Enr. Sicuramente. 

Cóns. E quanto avete dello fino' adesso... 

Scuola della signora .Costanza. , 

Éqsi. ( Maledetto 1 ) ' ■. / 

Coìts. E colle buone iTon^.ìionfesserete d’-essere 
.un solen'nè birbante? , ' 

Enr. Io no se già ' voi non confessaste di 
esserlo voi pure. ‘ 

Co/M. -Come ? j 

Eìtr. Perchè' avete finto anche voi j perchè fin- 
gete anche in quésto momento; mentre aVete 
la4:alma sul voltò , e un orribile tempesta nel 
cuore.' Voi mentite, mentisco io -pure. Al 
dir vostro chi mentisce e inganna, è un bir- 
bante ; dunque birbanti tutti due. • > 

' .. ■- 
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Cons. Vff l (passèggiando , e battendosi co' pii- 
’ gni sul petto come uomo che a forza cerca 
di frenare l'impeto della collera ), ' 

Enr. Gugltelminfi la mia difesa è nel tuo cuore. 
Gugl. Padre , credete ài mio' dolore , alla mia 
- angoscia; per quanto,!’ apparenza lo condan- 
ni, Giulio è. onorato , non Voleva arrendersi 
^a questo inganno , e se Io ha fatto , vi si è 
indotto' dall’ esempio del Càvalierp. 

Enr. Appunto , dall’ esempio del Cavaliere die 
^ è un nonio tutto .miele e tutto cerrhionie , e 
cHe per secondare la stravaga.nza del vostro 
naturale, ha^ simulato ruvidezza è noncurànza. 
Siamo dunque iu tre a fingere , in tre à in- 
gannarci L’un r altro, e perciò b tutti tre ga- 
lani’ uomini, o ^utti tre birbanti. Gugliplmina, 
senti e credimi: io ti giuro per quanto v’è di 
più sacro , cbé ti amo jd’ un amore puro e 
disinteressato ; che son tuo eternamente tuo, 
e che fino all’ ultimo respiro della mia vita la 
mia onoratezza andrà del pari col mio amore. 
Tu serbami il' tuo , sii costante , ed ' lo non 
temo nè violenza di padre, nè forza di leggi: 
a qualunque costo , se persisti a rifiutare il 
mio rivale , sarai la mia sposa , la mia ama- 
bile' e tebera sposa. Signor Consigliere'", vi 
lascio. Verrà il momenlo'che mi perdonerete, 
che io vi proverò che non' v’ho mai ingannato , 
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0 che voi stesso benedirete la mia melone con 
vostra Bglia. Vi riverisco (;?rtr?c). . 

Cons. Anche questo- artificio è andato a vuoto: 
ma ve n'andrà anche un altro più malizioso, 
più' temerario eh’ è di'già ordito, e che quanto 
prima si metterà in esecuzione. 3o tutto, non 
.mi sL fa sorpresa. , Il birbaiUe\ ritornerà nella 
rete, e vi ritornerà per l’ ultima volta. 

Cosi. E come- hai tu saputo...- . 

Cons, Il come e quando sì- è che fra poco, sul 
far delia notte , V innocente figlio della natura 
ritornerà qui travestito da mercante all' orien- 
tale' con barba posticci^ per concertare con 
.voi tina n^c^va commedia. Starte pronte, che 
lo ''sarò io pure:' ma per ine- sarà commedia, 
,e per lul un drammà^di nem lieto fine. ' - 
Gngr^r Padre!... « - . ' 

CoHS. Nella 'tua stanza, ostinata. . . - 
Cosi. Fratello !... - 

Cons.y Non seccarmi , pettegola. - . ' 

Gugl. O Giulio, o morte (;par/e). 

Cost. A’ hoorire c' è tempo , e finché c’è tempo, 
continua la battaglia, e la vittoria è incerta 
{parte). 

Co«s. A prender ari», a rinfreicarmì ; non ne 
posso più. Oh che fatica i oh. che, birbante! 
Padre da commedia! È stato un vero prodi- 
gio, che non sia diventato un,padre eroico, e 
che non abbia issofatto una tragedia {parte)' 
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SCENA PRIMA. 

' .\“ 

, IX CAPiTA!fo , e il Consigliere. 

Cap. Andate là, che potete dire d’aver nelle 
vene, invece di sangue, del latte di 'pecora. 
Darvi del padre da Commedia , e darvelo sul 
viso? che briccone! E vostra figlia puh itu- 
cora nutrire queste speranze ? _ - - i 

Cons. Per parte mia, no certo; ma ella si pasce 
di quelle, che.' le suggeriscono la gioventù e 
l’amore. A dirvela, amico, io temo che. que- 
sta passione sia così radicata nel di lei cuore, 
che a volergliela svellere a forza si corra ri- 
schio di farle perdere la vita. 

Cap. Che amore? che vita? Buòn uomo,_ nou 
sapete voi , che nel cuore delle donne non 
alligna, e non cresce che vanità ,- che aìnor 
proprio, e perfidia? Che qiianto più dicono 
d’aiharci, tanto più ci Odiano e ci disp’rezzanò? 
Eppure noi, poveri merlotti, per nostra fa- 
talissima disgrazia lor corriaipo dietro, non 


/ 
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^ possiamo vivere senza, queste sirene incanta- 
trici; ad' occhi .chiusi diamo nelle loro réti; 
e quando siamo hén bene impaniati, av- 
voltolati e legati, allora crediamo d’essere 
all’ apice della felicità-,', e di toccare il cielo 
■ col dito , e invece siamo in uif pozzo senza 
fondo, e ripieno di guai e di sciagura. 
Cbns..^ Capitano mio, voi deliralé. 

Cap. Ebbene, sì, deliro; ma diterni: che razza 
d’ amore hanno, queste tigri domestiche per 
noi, che piuttosto non sia uu vero odio? Se 
noi amiamo una donna, n<m metUaino ogni 
nostro studio per coprire i- di lei difetti? non 
godiamo di farla comparire buona , inodesta , 
dolce e ragionevole? £d esse che fanno' in- 
vece? in che pongono il loro studio, e tutto 
il- loro trionfo ? A farcene tante e poi tante , 
finché ei fanno fare mille pazzie, mille pub- 
blicità , che rendono ridicoli noi, c favole 
' ise stesse in faccia del mondo; e più ne fac- 
• damo di grosse , e -più esse si Vantanó di 
essere amate , e godono , e tripudiano della 
- nostra frenesia e^ della nostra dabbenaggine. 
Co/i».' Capitano, questo' è un offendermi. Mia 
figlia può' avere una passione,, un capriccio; 
roa iron é capace...' . 

Cap. È 'dònna, et^lòbasta; ma lasciamo que- 
sti discorsi. Come v’ò sembrato quel birbante? 
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Cons^ Se ho da ditvi il vero,, compatisco mia 
figlia, percliè ha uO esteriore che piace anche 
a me. ' ” 

Cap- Guardale un poco^ se vi piacciono queste 
lettere ? ( dandogli un fascio di lettere ) 

Cons. Sono di mia figlia? 

Cap. Ditele , che quel signorino ne fa tanto 
conto , che le mostra a tutti , e le dà a chi 
le vuole. 

Cons. Oh se le avessi avute un’ora fa', come 
avrei confuso quel birbante , e disingànnata 
mia figlia. Sono impaziente, che ritorni; ma 
dubito , che voglia porsi di nuovo nel .pe- 
ricolo. ' • ^ ■ 

Cap, Verrà , e non tarderà mollo. E toi che 
pensate di fare? , * 

Cons. Smascherare quell’ impostore , e vendi- 
carmi, caro Capitanò, restate qui in senti* 
nella, e se càpita, trattenètelo con bella 
maniera, finché io ritorni. 

Cap. Resterò! 

Cons. Birbante, imparerai a conoscermi [parte ). 
Cap. Pover uomo ! egli scaccia il supposto bir-^ 
haute, e non sa ehe si racchiude in seno la 
vìpera velenosa. Ma che strega indiavolata ] Fa 
la civetta con me, e còl padre finge di spasi- 
mare per lo studente. |Se' mi càpita fra le 
ugne, voglio talmente rampognarla che non 
abbia più a trovar la porla per uscire. 


T 
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' . scena' i l' r 

* _ < 

- CosTARZl, £d il Capitano. 

* - 

fc . » f ' ^ 

Cosi. Oh siete qui ? ringrazio il cielo di trovarvi. 
Cap. ( Ecco il mio momento terminativo. Co- 
raggio, Onorato.) 

Co&l. Mio caro Capitano... 

Cap* Alto là Io mi stupisco, anzi sono scanda- 
lezzato, che voi.... che io.^... che vostro 
' -padre . .... perchè . ( Ah I maledetti quegli 
occhi che mi confondono la rettorica ! ) 
Costr, Che avete, mio caro? 

Gfig». ( Oimè ? questa voce mi penetra nelle 
midolle! ) 

Cast. S’ egli è vero, che mi volete bene, sono 
a pregarvi d’ un piacere. Sappiate , che un 
- mercante .... 

Cap. Dunque siete persuasa eh’ io vi voglia bene? 
Cast. Se non avete scherzato; se è vero.... 
Cap. - Ma. voi ne volete del bene a me? 

Cast. SI, Capitano, io vi stimo, , e vi amo. La 
. vostra onestà che vi si legge in volto , i dispia- 
ceri sofferti dalla perfìdia del mio sesso, la 
giusta idea che ayete della .felicità domestica, 

. tutto questo v’ha guadagnato il mio cuore, 
ed io ardisco sperare, che potréi rendervi 
felice. 
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Cap. Vorreste 'verametìlé divenirmi moglie? 
Cast. Lo desidero. ' ■ ' 

Cap. E se chiedessi la vostra mano? 

Cast. Ecco la mano' e il cuòre {gli dà là mano ). 
Cap. E quest’anellinp... {guardando un anello 
che ha Costariza in dito )• ' 

Cast. La caparra della nostra fede, {mettendo- 
gli t anello in dito ) e quest’ amplesso della 
' nostra tenerézza. 

Cap. {% fatta: souo morto.)' 

SCENA III. ^ 

Enrico vestito con zimarra all' orientale legata 
a traverso y berretto sul capo y e barì/a lunga 
posticcia. Costanza'^ e il Capitano. 

Enr. È permesso. ...( É?/ dentro.) 

Cast. Ah ! la sua voce. ( corre allà porta nell' 
atto che entra Enrico.)' 

Cap." { Sta a vedere , che sposa quest’ altro. ) 
Cosi. Mio caro , subito via di qui. Il padre sa 
tutto , è informato di tutto; fuggite per amor 
del cielo, non v’arrestale un momento, ci 
vedremo poi: vi farò avvisato con un biglietto. 
{parte) ' - ' 

Enr. E cosi mio zio? •' • ” 

Cap. Nipote, fammi la carità di dirmi, se dor- 
mo , 0 se sono sVe'gfialo. ' 
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jE'/zr. Che . FÌdicola do.màndaf Mi pare che sia- 
mo svegllalissimi tulli due. ' ^ 

Gap. Dunque avrò dormito, fino al tuo arrivo j 
perchè non può essere stalo che uù sogno, e 
voglio che sia un sogno; altrimenti convien 
dire, che abbia perduto i cinque seulimenli 
del corpo. 

Enr, Ma che v* è accaduto ? • - 

Ckip. Enrico, fa a modo mip andiamo via da 
questa casa^ Questa è l’ isola di Circe; se vi 
réstlamo più a lungo, in coscienza di galau> 
tuómo noi siamo cangiati in due bestie , e chi 
sa, nipote mio, in che razza di bestia loc- 
-cherebbe a me d’essere cangialo I 
Enr* Insonima si può sapere .... 

Cap. Che sei'vedovo prima di sposarti , io le 
l’ho detto stamane; e non mi sono ingannato. 
La ina bella che credi semplice , virtuosa , 
e innamorata morta di te solo, è una strega 
uguale a tutte le ahre, è una menzognera, 
una traditrice , capace di far all’ amore con 
tjitta la razza mascolina. - 
Enr. Che J le lettere foTse .... 

Cap* Altro che lettere. Queste* hanno fatto mon- 
tare in collera.il padre che adesso sta pre- 
parando il modo di riceverli come va. Segui 
il mio consiglio , Enrico , risparmiati de’ dis- 
piaceri da un addio, sempiterno a questa casa 
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iocantata: se ci resti, arrischi d'essere ba- 
stonato dal padre , q scopri delle magagne che 
ti faranno maledire la figlia, v • , 

£/zr..i>ignor zio, non vi prendete spassò della 
mia agitazione. Spiegatevi , che mai è ac- 
caduto? 

Cap. Tu hai un rivale. 

Enr. Non è possibile. 

Cap. Lo hai, Enrico, sta certo, che lo hai. 

Enr. Sarà un vigliacco , un menlilore... , 

Cap. Parla con, rispetto d' un galantuomo. 

Enr. GlL.strapperi!) il cuore dal petto. , 

Cap. Non vi mancherebbe che questo compli- 
mento. 

' Enr. Insegnatemelo : eh’ io lo vegga , eh’ io lo 
conosca, che lo faccia smentire. 

Cap. Tu r hai bello dinanzi agli occhi. 

Enr. Che! come! voi forse? 

Cap. Io, si signore, io in persona. 

• Enr. Eli via, non avete vergogna di dire si* 
mili spropositi? 

Cap. Ho fatto per provarla, sai; e cosi invece ' 
d’ una prova , ne abbiamo due, . 

Enr. Non so darmi pace, La figlia del consi- 
gliere ? Gugliejmina ? 

Cap. O Guglielmina, o Franceschina , oGiroli- 
mina , io non so il nome , perchè non mi so- 
no curalo di dimandarlo; - ti so ben dire, che 
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w 

èdessdperchè^ì.' &lammia scnlire. Nella prima 
visita che ho fatta, il Consigliere ha detto: voi 
avete una sinistra idea di 'mia figlia e io vo- 
glio, che impariate a conoscerla: e se ne va. 
'Poco dopo eccoti la vipera dalla bella scorza 
che viene. Complimenti, parolelte, discorsetti , 
e slringole i panni addosso, e secco... là... le | 
offro la mano di sposo. Torce il muso, fa ii ' 
bocchino , ride sotto il naso e si ritira con una 
finta modestia. Ritorno, ed eccola subito che 
si striscia a me d’ appresso, e ciarla , e s’ ad- 
dimestica , ed è 11 li per cadere ; ma , per 
darsi l’aria d’un resto di verecondia, mi lascia 
tra il si, e il no. Or ora qui, in questo me- 
désimo luogo , le do un assalto in forma , e la 
vipera... indovina? ini si avyiticchia alla mano, 
al collo , m’ imbroglia la testa, e m' avvelena j 
il cuore: in una parola con gioja e trasporlo 
mi accetta per suo marito , e... buona notte , 
la frittata è fatta. 

Enr. Ella? voi?.... voi suo marito? 

' Cap, Guarda ; quest’ anellino n’ è la caparra. 

Enr, Zio caro, adesso capisco, che avete dor- 
mito e sognato, perchè è impossibile, im- 
possibilissimo. 

Cap. Ma non 1' hai veduta tu stesso? Non ti 
ha parlato.... 

Enr. Come? cornei è quella forse.... * 
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i Cap. C%ke or ora era qui , quando sei arrivato. 

I Enr. Quella v’ ha abbracciato ? 

Cap. £ m’ha dato l’ anello» 

Enr, Dunque siete 

Cap. Marito e moglie in erba. * 

Enr. ( Oh bella ? bella in coscienza ! Ha preso 
la zia per la nipote! ora me la voglio godere ! ) 
Cap. Povero nipote, hai perduto la bussola. Ma ! 
i ehe vuoi fare ? Sono tutte d’ una pasta : io te 
( r. aveva dettoj<D 

i- Enr. {^Jingendesi addolorato) Traditrice, men- 
' zognera J . . . . t^nto amore Istanti giuramenti ! 
\ due anni interi -di costanza e fedeltà! 

Cap. E in due minuti addio giuramenti e amore. 
ì Enr. Andiamo, zio, abbandoniamo questa infe- 
dele. r 

;■ Cap. Bravo Enrico, va via , lascia , dimentica 
l’incostante, e ritirati in campagna, a vivere 
I da filosofo, lontano dalle donne, colle quali 
non sei fatto per aver« fortuna. 

1 Enr.'^ voi non venite con me?r 
Cap. Ma... io... vedi bene... non posso ; volere 
e non volere, ora sono impegnato. 

Enr. Che vorreste dire? Pensereste forse di spo- 
sare una perfida che ha tradito vostro nipote? 
Cap. Comq si può fare altrimenti? Ho avuto 
l’anello, e senza mancare a tutte le I^ggi della 
civiltà non posso piò tirarmi indietro. 

Casari Tol. U. x4 
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Enr. Voi così acerrimo nemic^o 'delle donne? ^ 

Cap. Nemico delle cattive, ma non delle buone. 

Eftr. Sono pur tutte d’ una pasta? 

Cap. È vero; ma ogni regola patisce eccezione. 

Eitr. £ dopo che ha ingannato uu giovine , voi 
credete, che sarà fedele a un' vecchio? I 

Cap. Perchè no? *^1# fioe poi non sono un veo- | 
chio decrepito; sono sano e robusto, e mi sen- ‘ 
to in caso di matrimonio. £ poi, nipote mio, 
in natura si danno degli scherzi, dei fenomeni 
straordinarj , de' capricci; per esempio ci sono 
delle ragazze che senza saperlo hanno una i 
simpatia per gli uomini fatti e maturi ; fanno 
all'amore con i giovani ma non è un amor | 
vero, capisci? Questo appunto è il caso di 
Guglielmina. Finché ha veduto te solo, ha 

' creduta d’ amarti; ma mi sono presentato io, 
la passione simpatica ha fatto il suo effetto, 
ed ella ha dimenticato il nipote giovine, per 
darsi allo zio già maturo. 

Enr. Comunque sia, voglio terminare la mia 
prova. .« 

Cap. Io ti consiglio di risparmiarti il rossore 
d' un rifiuto. 

Enr. Lo soffrirò senza mormorare. 

Cap. Se resti , ti fai bastonare , perchè il Con- 
sigliere è sulle furie. 

9n(\rSapr6 usar prudenza a tempo e luogo. 
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SCENA^’é. . ' ' 

' 

Il CoNSiGUEAE, Enrico, ed il Capitano. 

Cons.,(di dentro) Animo tiranti, obbedite. 

Enr. Presto , ritiratevi ( facendolo andar via ). 

Cap. 11 cielo te la mandi buona {parte ), 

• « 

SCENA. V. 

Il Co?Ì9GLlERB, GcgLIE&MINA, COSTANZA, 
ed Enrico. 

' 1 

Cons. {uscendo) Venite, signorine, venite a 
far acquisto di ^iojelii. 

Cosi. (Ancora qui? Imprudente? ) 

Cons. Fuori 1# sue perle orientali, e i suoi dia- 
manti ìnàiani , signor negoziante. Che vuol 
dire? sei confuso ? Via cotesla barba posticcia ; 
via cotesto berrettone; sciogli cotesta veste che 
ti copre, e mòstrati quel birbante che sei {gli 
strappa la barba, gli leva il berrettone, è 
gli slega la fascia , aprendogli la veste, sotto 
la quale Enrico è vestito da studtMlt^ 

CT«g/.* Padre! io muojo d’angoscia? 

Cons. 'Di rossore devi dire , e di vergogna d’aver 
prestato fede a un ipocrita, a un falsario, ad 
un ingannatore. 
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Gugl. No, padre, egli non è tale: se lo fosse, 
vi slarebb’egli innanzi cosi tranquillo? Guar- 
datelo: il di lui volto spira innocenza. 

Cons. Sorella, anche tu lo giudichi innocente? 
Cosi. Innocentissimo. Se egli è venuto travestito 
per vedere tua figlia , ne hai tu la colpa , che 
gii hai vietato di potersi presentare nella sua 
forma naturale. 

t 

^ Cons. E voi, bell’ anima candida e innocente, 
che dite per vostra difesa ? ì 

Enr. Io aspetto impaziente l’ora in cui vi pro- 
verò che uon v’ho mai ingannato. 

Cons. Quest’ora terribile è giunta, ed io la farò 
suonare a tuo scorno , miserabile. Non sono 
queste le lettere che hai ricevute dalla sedotta 
' mia figlia ? ( presentandogli' le lettere che 
aveva in tasca) * ~ 

Enr. Si, sono queste. ^ 

. Cons. Hai tu scritto questo foglio, che le ha ac- 
compagnate? 

- Enr. Si, l’ho scritto iò. 

Cons. E non impallidisci? Non ti confondi? 
Enr. confusione , ed il pallore sono le doti 
del reo. Io sono tranquillo, e aspetto larmìa 
condanna , non da voi che non mi conoscete 
' e che mi odiate ; ma da Guglieimina che mi 
conosce e mi ama. 
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Cons. Ardito, sfacciato, ipocrita! Piglia. Co- 
stanza , ecco le lettere^^che amore aveva det- 
tate, e che aa v:l£ aveva vendute per p^e 
monete. Leggete i suoi caratteri, c amate' an- 
cora , se potete , un uomo indegno , e vigliacco. 

Gugl. scorre la lettera , sospira ^evaa sedere ^ 
nascondendosi il volto fra le mani. 

Cosi, [prende con premura la lettera dalle 
mani di GugUeimina , la scorre borbottando , 
e facendo atti d'inquietezza, poi si volge e 
va ad ad Enrico , e gli mostra lor lettera 
con rabbia) E voi avete scritto questo, voi? 

Enr. Io. 

Cosi. Vendere le lettere di Gugllelmina per 
cinque zecchini? ' 

Enr. E stata la necessità. 

Cosi. E vi dichiarate per un miserabile , per un 
avventuriere ? 

Enr. Ma volenteroso di lavorare , ma ga- 
lantuomo. 

Cost. Nipote mia, è finita ; s’è giudicato da sè 
stesso. 

Gugl. 0 zia, quanto immensamente sono infe- 

, lice! 

Enr. Gugllelmina , anche il tuo cuore mi con- 
danna ? 

Cost. Che? avreste la temerità.... Andate via, 
non mi fate uscire de’ gangheri ; mi vergogno 
di esservi stata difenditrice. 
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Còns. Partile pel vostro meglio, e cessate dal 
tormentare una* giovane sedotta dalla vostra 
scaltrezza^ ringr^iat&.lil mia moderazione, e 
guardatevi dal cimentare il mio giusto sdegno. 

Enr, Tulli mi condannano, tulli mi scacciano: 
mi scaccia e mi condanna anche il cuore della 
mia Gugllelmina? Avrebb’ella dimenticate le 
sue promesse? presterebbe fede a una sem- 
plice apparenza ? Oh si , mia Guglielmina , io 
posso comparirti reo, ma noi sono, eli giuro 
che questo cuore è sempre puro , sempre 
uguale a sè stesso , sempre ardente per te 
d’una onesta, amorosa fiamma. La mia feli- 
cità, o l’eterna mia sciagura dipende dal tuo 
labbro; parla, pronunzia: mi credi tu uno 
scellerato ? 

Gugl. [alzandosi ^ e correndo a lui colle brac- 
cia aperte ) No ^ no ; tu sei sempre il mio 
Giulio , il mio onorato e carissimo Giulio ( ah~ 
bracciandolo ). 

Cons, Figlia ! ( con furia la strappa dalle brac- 
cia d' Enrico ). 

Gugl. Egli è mio; lasciatemi , egli è il mio sposo. 

Cost. [trattenendola) Nipote , il tuo acceca- 

. mento passa i limili , e diviene colpevole. 

Enr-, Oh trionfo d’ un vero amore I oh sovru- 
mana prova di fedeltà l 

Cons. Mago, stregone, demonio? tu m'hai fat- 
turato , sconvolto , ammaliato il cervello di 
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questa povera figlia. Partì , ÌQvJilati ia questo 
puato da’miei ocel^^ <3a 'questa casa , o 

ti giuro per il mio fuco re paterno... 

Enr. Signor Consigliere, desistete dalle mjpac> 
ce. Iqi cedo e parto ; m» cedo e parto ,1^erchè 
niecq io porto la certezza che sono felice , e 
che lo sarò per tutta la vita mia [parte ). 
C^l. Giulio f mio caro Giulio ! ( volendo se- 
guirlo Y 

Cons. Forsennata, ritirati. 

Ck>st. Seguimi [volendo seco condurla). 

Gugl. No , io voglio... . .. , 

Cons. Obbedisci, o trema dell’ira mia. 

Gugl. [piangendo) Il mio Giulio! il mio caro 
Giulio ! ' 

Cosi. Finiscila una volta. 

GugL Anche voi contro di me? ^ 

Cost. Ricupera la tua ragione, e mi ringrazie- 
rai d’averti salvata da un precipizio [partono). 

# 

S C E N A V I. 

Il Consigli ERE solo. 

\ 

Cons. [abbandonatosi sopra Una sedia) Gio- 
ventò cieca e affascinala I Stai sull’ orlo déU’a- 
. bisso, e ricusi la mano che ti vuol salvare: ma 
sarai salva a tuo dispetto. Piuttosto ti vedrò 
' morire consunta , vittima d’ una disordinala 
passione, che darli in preda ad un perfido 
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che non larderfbbe ad avvolteti nella mi- 
seria, nel pianto e foc,^ nel disonore {breve 
pausay e poi con un mspiro e voce piangen^ 
te) Povera"iiglia! E me più povero padre! 
quadto siamo da compiangerei « 

• < , 
SCENA VII. 

Il Consigliere, ed il Capitano. 

Cap. Ebbene, Consigliere? 

Cons. {alzandosi) Uomo onorato, io ^i ringra- 
zio. La benda finalmente è caduta', il bir- 
bante è partilo, e mia figlia non tarderà, io 
spero, a divenire ragionevole. 

Cap. Lo studente adunque ha avuto il suo con- 
gedo? Tutto è finito? • ~ 

Cpns. Si, amico, finito, e interamente finito. 
Andate a prendere vostro nipote , e battiamo 
. il ferro mentre è caldo. 

Cap. Si fa presto a far venire il Cavaliere; ma 
io temo, che vostra figlia... 

Cons. Sarà sua sposa , ve lo guarentisco io ; sarà 
sua sposa. 

Cap. E se ci fosse tli mezza un altro amore? 

Cons. Che mai vi passa adesso per il capo? 
Un altro amore , se momenti or sono... eh via > 
non può essere. - . 


I 
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Cap. Ma "se ci' fosse? Percbèv.. ledete bene, 
seella s’è determinata a laRciar Giallo con in- 
difSerenza, ciò vuol dire che un amore nuovo 
ha' discacciato il vecchio. 

Cons. Ben tutt’ altro, amico, ben tutt' altro. 
Ella n’è innamorata' più che mài, piange, 
e grida che fa pietà, e vuole il suo Giulio, 
il carissimo suo Giulio. 

Cap. Ba}e, frottole! non può'e^ser vero: voi 
avete inteso male. * ^ ' 

Cons. Volesse il cielo che cosi non .fosse ; ma è 
, cosi'. Capitano mio, è così pur troppo. In 
presenza mia, or ora ,- in quésto medesimo 
< luogo gli s’è gettata al collo, gli ha giurato 
. eterna fede, 'ed ho dovuto usare la forza per 
> allontanarla dal suo seduttore. 

Cap. {buttando il cappello per terra) Oh donne, 

. disperazione del genere umano ! voi siete un 
caos profondo di nequizia e di falsità ! ]^d io , 

>. animale da basto, io j babbuino veterano che 
le conosceva j e che per mia fatalità le aveva - 
provate ìirgiòyentù , io mi lasciai, ingannare 
per la seconda volta? in età matura?... Oh 
vitupero de’ miei capélli grigi ! 

Cons. Che è stalo, Capitano? , 

Cap. Niente ; facciamo conto che non sia niente. 

Datemi un fogliò^ idi ^carta; voglio scrivére 
, due righe a mio nipote; . - • 

* Casari Voi. II. ' 1 4 * 
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Cons. Qui $à questo tayoliuo'ayéte tutto. Toc- 
corrente. . ' 

Cap. Ma che bestia sono stato f che bes^ orec- 
chiuta ! Per carità^un servitpise'da portar su- 
bito questo biglietto; Cousiglkre, chiamatemi 
un servitore {undartdo al tavolino), 
ijons. Ve lo mando subito (parie ); 

- I < ■ ■ 

. ' SCENA Viri. 

' Il -Capitano solò. 

■ .1 • , ■ ' , ' 

Vorrei piuttosto esser nalo da una gatta, .che 
.„da una doni;ia..SQno,tuttè streghe! Uff! potessi 
avrelei^rle tutte .coi fiato ! Vorrei andar a 
sciare per .le quattro parti* dei mondo- per 
' esiermiuare questa semenza ingannatrice, (si 
^inette a tavolino è scrive) Qr ora ti accomo- 
,, deremo per *le feste ,.ivstrega- iudiavolata 
.. (scrive). Ti -voglio svergognare * m ' pubblieo , 
...farti mettere sulle ga;zzeUe. Capisco, che vi 
. farò una figura da melenso y. ma tu ve ^ ne 
: > fai-ai uuavderque4a che . so io- ( scriva).* 

SCEN^ IX.* 

Costanza-, arf >/• Capitano. 

•* ' * 

Cosi.. Siete qui , mio cpro'^^tano?^, 

Cap. si aha in furia con\Uh ^rido di \ratbia , 
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co' denti stretti^ e cogli occhi stralunati ^ ap- 
poggiando le mani sul teuHìlino^ e atHinxàndo 
la facvia^fiiribonda verso di lei ^ e sdntffcmdo. 
Cost. [arretrandosi spjivenlata) Oimèf Siete 
diventato rabbioso? -> ' • ' 

Cap. ( Maledetta ) siede e si rimette a scrivere ). 
Cast. Siete in collera? 

Cons. [burbero )nì\. ^ 

Cosi. Con me è hnpossibile. ’ v 
Cap. [piegando il biglietto e sigillandolo ) Con 
lei? Oibò: .lo sono con me, cbe ho credulo, 
.che il diavolo fosse tapaoe di dire la verità 
(sii a/sa e va sulla porta .comune). 

Cosi, ^Che significa questa stravagania ? ) 

Cap. Ehil c’è nessuno? [uun servo che si pre- 
senta sulla porta) A te: porta questo biglietto 
al Cavaliere Enrico Della-Yalle. Lo troverai 
forsp al caffè vicino: se non v’è, cercalo per 
tutto, finché lo trovi, [poi torna indietro^ 
passa d innanzi a Costanza fremendo hot- 
iendosi 'le rrifmi^je dimenando il capo ). - 
Cosi. Che .scene sono queste , si^nof Capitano ? 
Cominciate mollo di hùon-’ ora, a ilarmi lo stra> 
vagante. Ringrazio il cielo che , vi- diète a co- 
noscere per potere ritrattare la mia parola 
per tempo. 
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Cap.'ìxi sóncF lò Dlravagante eK? io 'povero 
, - babbuino ingannato, tradito' da una sirena 
•menzognera e faltuochiera ? Via,- Vergognatevi 
di coibpàrìrmt innanzi*. ' ■ 

Cast. Assolutamente voi siete fuori di- senno. 
Cap, È vero,. si, sono- un matto da catena, da 
bastonate nell’ aver créduto alle vostre impo- 
sture. Faceva la modesta la.ritrosa , l’inno- 
ceptina', ed ha indosso un ^milione- di sacchi 
di malizia e d’ infedeltà. ^ • 

Cast. Signor Capitano j lo scherzo passa i con- 
. fini. Io non sono fatti per soffrire ingiurie. 
Cap. Ed io non sono fatto per essere' condotto 
per il naso una seconda volta. Ditemi , signora 
imperturbabile : poco fa^ non- prometteste voi 
. d’ esser mia? . . < - ^ 

Cosi. Lo promisi; ma $on ben contenta di non 
esserla ancora. • • , x 

Cap. la pegno >nòttini deste quest'anello? 

Cost. \e lo diedi. , • * • ;« 

C^.-E poi due minuti ddpo , giurate' eterno 
' amore a%aio nipote, non volete che mio ni- 
pote, e t;'adite . cosi vergognosamente un ri- 
. spettabile zìo ? . . rv . ' « < • / 

Cast. - Che > ra’ andate .voi .parlando di zio e dì 
nipote? M’accorgo che siete frenebco. • j 
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. SCENA X. 

' E.trtco con sopraveste da studente , 
il Capitano e Costanza. 

* è 

Enr. {entmndo ) Eccomi... 

Cosi. Temerario , voi ancora in questa casa ? 
uscite, o vi pentirete del vostro ardire. 

Gap. Ah! vorreste che andasse via? temete il 
confrontò^ Vieni qua , e eonfondi questa bu- 
giarda. A mia vergogni confesso che m’éra 
lasciato sedurre dalle sue promesse ; ma ar- 
rossisco della mia dabbenaggine, e. rompo per 
sempre un nodo foiteato dall’ inganno. 

Enr. Ed io invece v'ànvilo .a stringere questo 
) fortunato nodo d’amore, ed unisco io stesso 
le vostre destre {prendendoli per mano, e 
volendoli unire). 

Gap. Piuttosto in bocca d’ un serpente che dare 
la mano a questa tigre. 

Gost. Eh via, lasciatemi: che pretendete voi di 
fare? 

Enr. Dimostrarvi che non sono un birbante, 
formare la mia felicità. con quella che adoro, 
e unire la bella mano della cara zia di Gu' 
glielmina a quella del Capitano^ Onorato Del- 
la -Valle, mio amatissimo zio. 

Gost. Zio! 

Gap. Zia ! 
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Enr. Sì , signore , questa à madamigella Co- 
stanza Altellani , sorella del Consigliere , e 
zia di Guglielmina , che voi non avete ancora 
veduta, a Costanza ) £ questi è mio' zio 
il capitano Onoralo, ohe s’è creduto di ren- 
dere infedele la mia hiHa; ed io sono il Ca- 
valiere Enrico Della^ - Yalle che ama vostra 
nipote quaQto Tho amata sotto' nome % di 
Giulio Capuani. .. '*V ' 

Cosi. Capitano, è’egli vero? , ’ • 

Càp. Vérissirm^, e vi 'chiedo scusa.^?' 

Cosi. Ora capisco, tatto. Voi m'avete creduta 
infedele , perchè mio fratello vi avrà forse 
raccontato quanto aveiflpdetto e fatto mia ni- 
pote con Enricoi £ wi perchè tormentare 
in siffatto modo... -' >> >. 


Enr. Per predare la di lei fedeltà. 

Cast. Oh che contento! oh che allegria! Gu- 
glielmina ... ( chiamando ritorna addietro ) 
Sarete persuaso adesso che ella vi< vuol bene? 
Provare una povera ragazza con tanti strata- 
gemmi ? Vero birbante di altro significato ! 
Non voglio tardare a darlc^ questa buona 
nuova, (va e /or/ia)sN'polc» G-uglielmina. Oh 
sì che vogliono restare .incantati , quando ve- 
dranno!... -Bella! bella davvero! Giulio ed 
Enrico , lo studente ed il cavaliere ! Mo che 
bella cosa ! che allegria !^ che contentezza ! 
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( andando via ) Gugtielmìna , nrpbte mia , 
salta, baHÉ, è qui Giulio ,^è qui il Cèvaliere, 
è qui la tua félicifeà (/7ar/e ). 

Cap. {passeggiando) Costanza/... l6ostauza/ 
Non vorrei che lo fosse di uome^ « non di 
folti. • ' ‘ 

Eur, Credetemi, ziof^ ch’efia doima di cuore 
eccellente. ^ . 

Cap, Dimmi la verità:' tu t’eri già accorUt^del 
mio sbaglio ? - 

Enr, Certamente. ^ ' 

Cap. E ti sei divertito à farmi impazzire? Bir- 
bone di nipote. 

Enr. si spoglia la sopraveste^ e resta vestito da 
Cavaliere. 

Cap. Che fai ? 

Enr. Mi preparo per ricevere la sposa. 

Cap. E farla disperare ancora per un altro poco ? 

Enr. Ultima brevissima prova d’ amore.] 

Cap. Ultimo perfettissimo saggio di pazzia. 

se ENA XI. 

Costanza, Gdgliel mina, Enrico, ed il Capitano. 

Cosi, {conducendo^per mano Guglielmina) "^on 
c’ è grazia , nè pietà. Ecco il Cavaliere , il tuo 
sposo. 

Gugl. {col capo rivolto) Mi toglierete la vita, 
ma non avrete il mio consenso. 
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lA fedeltà’ alla prova. 

Enr. {coti' voce aherata) Gùglielmina, 

, ypstro< padre mi aveva assicUfato , cbe voi... 

Oi/gl, V’hauno ingamialo , signore; io non posso 
•esser vostra, non sarò mai vo;|tra. - 

jE'/wj*. ( co^ voce naiurafe )' Mia Gùglielmina! 

Cogl. Ah! là sua voce! Giulio, dov’è? (vo/- 
genclo lo sguardo intorno ). ", ». 

Enr. Qui, fra le tue braccia. 

Gttgl.' {guardandolo) Ah! saresti... 

Enr. Giulio che t’ha amata, il Cavaliere che 
ha fatto di te prova ; ma sempre lo stesso 
che ti ama e che ti adora. 

Gugl. Tu il Cavaliere? Tu Giulio? Òh mio caro! 

Enr. Oh momento il più soave della mia vita! 
{si abbracciano). 

Gap. Costanza, e noi cbe facciamo? 

Cosi. Io ripongo la mia felicità nel vostro seno. 

Gip Amore un poco più maturo , ma forse 
più stabile {si abbracciano), 

SCENA ULTIMA. 

Il Consigliere, e detti. 

Cons. Che è questo ? Che significano questi 
abbracciamenti? 

Cap.^'LxWOy Consigliere, facciamo l’ultima scena 
della commedia,, e voi giungete a proposito 
per farla da padre. 
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Enr. Il vostro consenso, ed io... ' 

Cons. Ah birbante , ancora hai il coraggio... 
Gugl. Zitto, padre. 

Cosi. Zitto, fratello. 

Cons. Che zitto? egli è... 

Enr. Il cavaliere Della-Valle... 

Cap. Mio nipote... 

Gugl. £ mio sposo. 

Cons. Vèt? e perchè farci impazzire còllo stu- 
dente. 

Enr. Per accertarmi della fedeltà di Guglielmioa. 
Cons. L’avete trovata fedele? 

Enr. Fedelissima. 

Cons. E tu sei contenta ? 

Gugl. Contentissima. 

Cons. Dunque contenti voi , contento anch’ io 
[unendo le loro destre). 

Cap. Ora volgetevi a noi. 

Cons. A che fare ? 

Cosi. Un’altra contentezza. 

Cons. Che? vói pure. Capitano, con mia sorella? 
Cap. Ma ! che posso dirvi ? mi ci trovo imbro- 
gliato anch’io, e non so come. 

Cosf. Voi avete imbroglialo me. 

Cap. Sarà: dunque. Consigliere, se permettete... 
Cons. Di tutto cuore. 

Cap. Imbrogliamoci insieme, e poi sarà 

quello che sarà. 
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Enr, La mia prova è finita'. 

Gugl. Eterna sarà la mia fedeltà. 
Cast. Anche la mia. 

Cap. Il Cielo voglia. - 


FINE. 



Con- permissione. 


